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INNOCENTI VS PP X 

AdFucuramrei Memoriam. 

« * . * , , * , * 

C VM ficut ex poni nobis nuperfecit ài letta/ filiut Fra- 
ctfcus RoJ/inut Bibliopola in alma Vrbe nostra com • 
morans ipfe tam fu o quam heredum quudam Francifci Cor- 
belletti nominili ut hbrum vnum , l’introduttiorie al rac- . 
conto de' principali (uccelli accaduti fotto il comando 
del Rè Cattolico Filippo Quarto, Auttore Marchionei* 
Virgilio Maluezzio, infcriptum,typit ineadem Vrbe nojlra 
mandare intendativereatur autemne poflmodumaltj qui ex 
alieno labore lucrum querunt eundemmet librar» etiam im- 
primi curent in ipforum Francifci & beredum preiud'cium , 
nobis propterea bumiltter fupplicarifccit idem Frandfcus vt 
dtfuper opportuni prouidere de benignitate Apofloi.ca • Ign*. 
remur, Not igitur ditto/ Francifcum & heredes fpeciahbut 
fauoribut & gratti t profequi volente t & à quibufuit excem- 
municationij fufpc tifoni s & interdici ali/fque Ec de fi atti- 
ci s Sentenziai cenfuns , & pcenis aiurevel abbomine qua- 
uit occafonevel etiam latti fi quibut quomodol.bet innodali 
exiflunt ad 
barum ferie 

modi fupplicationibus inclinati «idem Frane feo, vt Decennio 
proximo durante a primeua ditti libri , dummodo tamen illc 
antea à Miotto diio M agi ttro Sacri Palati/ Apof olici appro- 
batas fit impresone computando*, nomo tam m Vrbe quam 
ubiuis genti um & in Stata Ecclefìafiico mediate, vel imme- 
diate nobit f abietto librum predi ttum fine fpeci ali Francifci 
feu beredum predìttorurn,aut ab eit caufam babentiu licen • 
tia imprimerei ’aut ab alio vel ali/s impreffum vendere ,feu 
venalem habere aut proponete pofsit & valeat Apottolica _» 
autori tate tenore prffentium ioticcdimus &■ indulge mus In • 
bibentes propterea vtriufque fexus Chrifli fiàelibus prefer- 
ii 2 firn 



effettum prefeuùum dumiaxat confequenter 
lutas fare cenfendum , huiuf- 
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lim librtrum Imprefforibus & bibliopoli s fub qui tieni forum 
duca forum a uri de Camera & ami /ftuhe’librorum <Sr- typorft 
omnium prò vna Camera nofrò Apottoltcò,ac pru alia Fra - 
ci/co & bxredibus pròdtFHs y ac prò reliqua tertvjs partihus ac 
cufatori & ludici exequenti irrcmifibiliter apphcandum & 
quoad perfonas extra ttatum Ecclejìatticttm prò di Flit com- 
morantes fub cxcommumcationts lata fententif / cenis eo ip • 
fo abfque vlla dee larati one ine arre ndam , ne di Fio Decennio 
durante hbrum pròdiFlum aut aliquam ciuf partem tam in 
? rbe &• reliquojlatu ccclefìafhco prafatis quarti extra e un * 
dem ilatufine bui u/mudt lice ritta imprimere aut ab alijs ir», 
prejjum vendere, feu venalem habere vel proponete quoque, 
modo aud-.ant, Mandantcs propterea Venerabthbus Fratti, 
bui Patriarchi s Archiepifcopis & Epifcopit , ac dtleóiis filijs 
no firn & Apojlolic a S edts de latere legatit feu forum Vicele - 
gatu, aut Prxfidentibus , Gubernatoribus Pròtoribus & alijs 
I ’uttrtiò mi mflrit Prouinciarum,Ciuitatu, ferrar um & loco, 
rum Status nojlri P.ccl ejìajl: ci prò di FU quatenus eidem Era- 
cifro & bare dibus feu ab eis caufam habentibus pròdi flit in 
pròmijfis efficaeis defe n/foni s prò/i dio affittente s quandocuq. 
ab eodem Francifco vel alijs pròdi Flit fieri ut requifti pae. 
nas pròdiFìas coutra quofeumq. inobedientes irremifìbilitcr 
exequantur,non obfiantibus Confiitutionibus ©• ordì nationi. 
bus Apottoltcis coeterifq. contrari js quibufeumque. Volumus 
autem ut prpfcntium tranfumptis etiam inìpfo libro imprejfis 
manu altcuius Notarij publici ftbfcriplis Ó* figlilo alte ut us 
perfonò ut dignitate Ecclefsattica con/litutp munita eadtm 
prorfus vbique fides adhibcatur quò ipjìs prafenùbus adbi- 
beretur fi forcute xbibitf velofenfp. Dat. Rom* apud 
S.Mariam Maiorcmfub Anaulo Pifcatoris dieX XIII. 
Noucmbris MDCLI . Pontificati!* Noftri Anno O&auo . 

t :; \r. dm'T *ò v' 5 U.* •-* i-r -.' 

Francilcus Caetanus. 

SI- 
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SIGNORE. 



*• * °’. ™ a fom,na 
lo Ipazio di quarant 

anni » non già nel de- 

ÌM Wfàèk&JùA ferto , mi deferta^ . 

Peruenne à quella. 



nobile Prouincia^ 
prometta à miei Padri , quando non 
per habitazione , per lòllieuo . 
ui hò trouatò ogni piaggia porto, ogni 
(Iella benigna, amico il luolo , fauore- 
uole il Sole, il Cielo fortunato . Quiui 
hò goduto i giorni fereni, gli ocij feli- 
ci , i negocij ficuri , gli fludij premia- 
ti « Qual maggior guiderdone poffo- 
no defiderare gli honorati penfieri d* 
vn fedeliflimo fchiauo, che di lalciare 
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I a fecoli futuri fra le memorie de chia 
rifatti del fuo Signore quelle dello 
ì foe grandi obligazioni ? E alto il vo- 
lo,lo confèflo -, non temerario . Quel- 
lali, che impalate di cera hanno da 
temere l’ingiuria del calore , non se- 
feuino al Sole -, ben li quelle , che im- 
pennate della verità hanno bifogno 
del fàuore del lume , che le caui dalle 
tenebre della maledicenza . Auua- 
lorato dunque io da raggi d’vn tanto 
Sole , {piego Tali , volgendomi tem- 
pre intorno al mare delle voftre glo- 
rie libero dagTinfortunij d’ Icaro con 
la felicità di Califfo . Guardi Dio 
laMaeftà Sua *, come hà meftieri il 
Mondo Chrifliano . 

HtZJarchc/c Virgilio MaluKSf- 



LET- 
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LETTORE» 

ROVANDOMI in I(p agna vidi in 1 
poco più d'vn’anno quantità di fcrit- 
turc originali della Monarchia' de* tem- 
pi de Rè, Filippo Terzo, c Quarto. Con- 
reneuano quelle configli» Giunte di Sta- • 
to , c di guerra, ordini, lettere ad Amba- 
feiatori, à Miniltri»rifpoftc, auuifi, not zie , & altri fimi- 
glianti cole'. Formai foprad'eflè nel m ede fimo tempo - 
fette libri» cneftampai due in Madrid fenza publicarli 
I cinque virimi contengono i principali (uccelli della.», 
Monarchia lotto l’alto comando del prefènre potentifsi- 
mo Rè fino alla pacedi Monzon.i dueprimi alcuni rac- 
conti dell’ vitina* cofe accadute lotto il goucrno del Rè 
Filippo Terzo» Neceffitommi àciò l’cflerc incomin- 
ciate negli vltimi anni di quello le guerre d’Italia, d'Ale. , 
magna, e fi può dire anche di Fiandra, origini di tutti i 1 
diilafiri, che ne* noferi tempi hà patito IaMonarchia. . 
Gomprcfi cotali racconti in due libragli ftampai in Ma- 
drid, e non gli pubFcai. Vn oc quello, non sò, fé peg- 
giorato, ò m i glferaro cc i iu «u gran parte mutato. Dico- 
no , che l’Orfa non tenendo più di tre meli il concetto • 
nel ventre ; vedendolo vfeito alla luce non hauer forma 
d'animale , li pone cor tanta diligenza à polirlo con la 
lingua, che le riefee il ridurlo al defideratofìne,obligata 
al trauaglfo del rigenerarlo, dalla fretta d’hauerlo gene- 
rato; L’iftcflò errore è accaduto à mej Defidcrareid’ha» 
ucrc l’iftclla fòrruna in correggerlo . Hò fatto al certo 
quantohò potuto, e mi darebbe l’animo di prometterti 
in breue tempo Ultra l'Hiftoria di quello ftile, non però 
di migliore, quando il Signore Iddio miconccdcflc U‘ 
viucrc, e tu m’animafsi adoperare. 

Hov 
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Hò cauato quelli mici racconti da fcritturc originali* <« 

la politica dal mio intelletto,- Pigliai vna tanta licen- 
za per non dare in infulfa narrazione , Teriuendo delia_, 
Monarchia di Spagna modeftiflìma nel parlare delle a- 
zioni, e cirfcolpetta neirintcrprctare gli animi de’ Po- 
tentati . Voglio, io Tappi; perche tutta fi a mia, la gloria, 
la confufionc.la lode, il dilprezzo , l’amore , l’odio, cofi 1 

• come tutto fono mio, ò più rollo non fono di neflu- 
, no, nè di me ftello^ffcndo la vehemente imaginazione, 
alienazione , limile advneftafi, e furore quafiJDiuino. 

Niunofidia pcrofFefo de’ ragionamenti, e delle Con- 
*cioni. Doue fi velie la Perfona de gl’altrijil decoro richie. 

. de vcllirfi anche de’ collumi; Non fonoquclle, che_j 
fi fecero, forfè fono quelle, che fi doueuano fare, le non le 
vere, le vcrilimili: Cosi vfarono ne' tempi palfati gl' 
hiftorici di maggiorgrido.Non ha Ih uomo da neglige- 
re quello , che haueua ad efiereper voler folo fapere_j 
« quello, ch'è fiato. Inlègna i’vnopiù la moralità, l’altro 
più la politicarci primo fiformano glargomciiti, del fc- • 
condo grefeui pi, fallaci fono quelli, incerti quelli per- 
che oon vienc maipiù puntualmente ciò, che vna vol- 
ta è flato, e quali maiquello, che hatreua ad cflcrc ; Er- 
ra coil’efempio l’huomo ignorante, il dotto con l’enoi- 
mema, ambidue s’ingannano.c fenz* mai difingannar- 
fi, ritornano aH’errorc, non perche giudichino' quelli 
buoni inllrumcnti della prudenza alla cognitionc del 
futuro, ma perche mancano de’ migliori ; 

Hò tralafciato le guerre , che shebbero col Duca di 
Sauoia nel Monferrato, e Piamente , c co’ Venezianrne. * 

gli Adriatici , perche non ifcriuo l' Hi fiori a di Tilippo 
Terze. Hò raccontato quelle d’AIemagna,e Vaitelina, 
come neccllaric a quella di Filippo Quarto . Per le più 
lontane cole fon pallaio leggiermeme, per altre veloce- 
mente corfo,&: hò difeorfo attero nelle più vicinc.à gui- 

là . 
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fa de Saui; Geografiche disegnano la Prouincia, che_> 
promettono , e con cfla vn-baon pezzo delle confinan- 
ti . Lalciano la parte molto lontana (benché habitata) 
deferta ; l'altra legnata ne' principàliluoghi, e la più vi- 
cina minutamente deferitta . 

Che io non racconti, fe non i maggiori auuenimenti , 
non fi marauigliaràchihaurà letto Tacito, che fifeusò 
fcriuendo Annali, di nò ragionare dell’accaduto in tem- 
po di Claudio nel Confolato Secondo di Nerone, e di 
Lucio Pilone con dirciche vi fu poco degno di memo, 
ria , fe non per quelli, she fi cópiacciono di lodare i ma- 
teriali, traui,colòne,efòndamenti (òpra quali Cefarc fab- 
bricò la machina dcirAnficcatro nel Campo di Marte , 
di cheriempiono i libri; e che la decenza del Popolo 
Romano non permetteua fi rifèriflero fiinigiianti mi- 
nutic da’ gl’Hiftorici, benché le conccdelscroà quelli * 
che Ieri uono i Diari;. 

Non t'apporti marauiglia , ò lettore, nella lettionc di 
quella Hiftoriailmodo,eftilenuouo. Leggila , perch c 
d’vna Monarchia » chehà trouaco nuoui Mondi , & è 
fcrirrain tempi, ne'quali fifonovedute nuouc ftcllc» e 
fi. come non fi tralafciò di nauigarc à quelle Prouincie—» » 
perche non fi fò fièro prìlrra'tfì^opcrte,ncdi mirare que- 
gli Afiri perche non fi fofsero prima veduti, dandogli 
vni oro , c gli alrri luce coll m’alficuro che non fi trala- 
feiarà di leggere i mici Icrittipcr la nouità folamente_>, 
quando à loro non manchilo Iplendore della verità, e 
l'oro della fentenza » ’ 

M’accorgo, che la differenza nel modo neceffìtadi 
feufa, difefa, òdifcorfo;ma non voglio, come hanno fat- 
to altri Hiftorici entrare neliefamc, e cenfura de gli Itili , 
per qualificarli conia riprenfione,ò lode, parendomi, che 
non conuiene rcftringcre l’intelletto à vn fito coll angu- 
fto, che non dia campo àcorrcre fcioltamcnte.S’oblighi, 

l’Hi- 
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THiltorico alla vèrita, il Pittore al naturale e benditi 
quella, e quella fiano vna cofa.fola.non è vna loia la ma 
nieradi fcriuerla, òdi dipingerla. Grande Hiftoricofùt 
Saluftio,TitoLiuio,c Tacito; gran Pittore Raffaele, Ti- 
tiano.e’I Correggio, degai di marauigliai nondimeno 
fcrirsero , e dipelerò con difFerenti modi?- e linee . Nè 
meno s'hà da crcdcre>ch'il campo, che prima 1! riconob- 
be libero, fi dcua hora limitare alle precife regole di que* 
fcgnalati Valent’huomini . Guido da Bologna, e Miche- 
le Angiolo Carauaggio,quando la noftra ignoranza pu- 
blicaua già ftracca la natura, vfeirono alla luce del mon- 
do co» vn modo neH’eleguirc nuouoauantaggiandofi 
à gl’Antichi,l’vnocon la forza del dipingere, l’altro con 
la nobiltà dell’aria, * perche non può ancora manifeilarfi 
vnHiftorico, che fuperi gl'altri ì Chi volontariamen- 
te fi foggerta all'imitazione è inimico del fuofecolo; 
l’auuiiiicc, rabbatte, rendendolo inlenorcàpafsati,quan» 
toè differente la copia dalioriginale.'» .. 

Ne menofaccio protefsione di parlare degli filli . Chi 
fctiuc Hiftorie non può efser giudice ; e parte . Quegli , 
che ha facto la villa ad vna maniera di veftire, fi ride., 
d’ogn’altra, benché migliore . Affermò vn gran Sauio , 
che gl'occhi erano lenza colore/ i'inrclletto vna rauola_* 
lifeia fenzapiwura,pcrche quello pofia intendere, e ve- 
dere quelli; Scriuiamotutti ai Mondo ccnfore di tutti.. 
Riprendere è infamia, gloria Toperar benc,c non pbco^i- 
prend*,chi ben opeaa* Io per focoonditfido tanto della 
tua benignità, e fincerità, òlctcore difinterrefsato , che 
tema riprcnfioncj c perche non meritò lode , fpero pci- 
dono. • d : t ' . »;i' » .. •«, > .<■ ' 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

L * Autor t defidera di dare fodisf attiene àtuU 
//, e pigìiarfeìa per fe con ijeriuere la ve- 
rità. Manda alfoltitc qvefìo Libro\ pfwbzj* 
glmterrdfati t aiutino à conferire il Jw&iufy 
jiné con inviargli le notiiie ideile quali credono 
h aver egli mjiìèri , dichiarando/ pronto ad ac- 
trefitre , mutare r t rifamnwt* 
fcritto , quando gli confi efjer traviato dal retto 
camino . 
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PROEMIO 



« • . I V* S * r ***'3fc 

- 1 . c 

» , A fperanza del futuro belio» 

^ ruamente' accompagna 1- 

’ t . -mentolo) fa con anfietà de* 

fidcrare la notìzia dellauuenire . Non baila quel- 
lo, cho;è, ò che fu , per disinganno intorno à 
quel , che farà . Tuttòi! pr^f-nte lì (lima catti- 
uo, ò in qualche parte mancheuole i tutto il fu- 
turo fi giudica compitamente felice , ond e , che 
per confidarli , fi defidcra di Saperlo . In quello 
anfìolìfsimo delider o errali il camino nel modo 
di confeguirlo . Quello, che detterebbe la pru- 
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«lenza nella cognltione delle cofe mondane * cer- 
cali con temerità nell’occulto delle celcfti. Msé 
fé dà cali accaduti à gli huomini fi argomenta.» 
quello, che opereranno le fàcile, perche coin mag- 
gior certezza non s’argomentari quello, che ope- 
reranno gli huomini? L’Hiftoria è la noftra sfe- 
ra , i cui caratteri negri ci rapprefentano il futuro 
con maggiore , fe non verità , notizia , di quello , 
che fanno i luminofi del Cielo, gl’influifi de qua- 
li da molti negati, e da chi gli ammette non co- 
nofeiuti , conftituifcono vn’artc Tempre inutile^, 
e vana , quando nò per fàlfa , per ignota Maj 
fc à fine , che il pafTato fi a infallibile giudice del- 
i’auuettire ».é neceflària Indentiti delle cagioni, 
e quefta non fi può hauere fotto vn Cielo, che ad 
ogni iftante fi muta , in vna terra -, che ad ogni 
ilTante è mutata, bifogna credere più aggiuftaco 
à cotale effetto l’efèmpio men lontano ; Se non è 
i’iftcfTo,c il più fimigliantei Va allindagazione 
del vero , quando nò coll’infallibile, con vn gran 
verifimile . 

Egli ènulladimenofàticofò trauaglio lo ferme- 
re Hiftorie de’ tempi y che corrono . Dell'anti- 
co s’applaudc anche al fauolofò ; del moderno non 
fi crede ne meno il vera. Pochi vedranno ituoi 
libri , che non habbiano ceco emulazione , ò che 
non pretendano maggioranza ; Credono di fu- 
nere ciò, che ne* loro tempi è accaduto, e lo fan- 
no 
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no taluolta quanto balta à negligere d imparar- 
lo jond’è., chetrafcurari, non leggono gli altrui 
racconci , ò folo à fine di riprenderli ; Affatto gli 
difprczzariano, come noti , quando alla mancati* 
za delia curiofìtà di fapcrli., «non fottencraffe il 
prurito di malignarli . Se vuoi accomroodarti 
ai gufto di tutti, bifogna, che tu formi tanc’Hi- 
ftorie , quanti fono gli huomini ; anzi di vantag- 
gio : perciochc la debolezza del noftro intelletto 
Jouence fà che fìano numerofe più degli huomi- 
ni le opinioni . Chi biafma 'l’antico, u fà afcol- 
caeore con orecchio fauoreuolc , aplaudere coru 
triplicato honore , forza della natura inclinata-» 
non canto alladifiolutezza dui fenfi , quanto aliaci 
snaledicenza daHambizioncipcrchc la gloria mon. 
dana non hà propria natura , la riccue dal difetto 
de gli altri , confluendo la fua eccellenza nella.* 
comparazione delle altrui mancanze , Chi bia* 
fima i moderai vercrè--»kc dal commune riceue-» 
l’iftefTo , anzi maggiore applaufò, non dando luo- 
go à diminuire il paragone la differenza de’ tem- 
pi; ma da ^Visaerc fiati » che tutta tua viuono , ò 
in fe fteffi , ò ne’ loro pofteri , fi rìccuono malcdi- 
cenze , & odi) , e quantunque non leuino il chia- 
rore alla pubhca fama , v'aggiungono il pericolo , 
perche quella gloria che non poflono d minuiro, 
poflono infelicitare . Se lodi fanctco , ecciti la-* 
marauiglia fc il moderno, lo fdeg no; muoue quel- 

A z lo 
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♦' 

lo remulazione > quello ì’inuidia: vna cMadro , 
che gli hu omini grandi produce , l’altra c carne*, 
lice , che gli eftinguej e non potendo taluoicaj 
confeguire l’intenco conrra chi operò,!! volea con- 
rra chifcriflè , dolendo all'huomo fentirfi nello 
altrui glorie rimprouerare le mancanze , ò nel 
racconto delle proprie vergogne rinfacciare i di- 
fetti , e ridurre à publica memoria quello, cho 
vorrebbe dimenticare , ò che fotte dimenticato » 
rabbiofo di perdere l’vltimo aiuto , che iperaua^ 
alfuoaftànno,.e liuore dal filentio., e dalla obli- 
mene . 

Non per quello s’hà da falciare il cimento di 
cosi nobile imprefa^Chifcriue de prefenti , hau- 
ràmeilieri di poco .tempo per hauerc fcritto do’ 
pafTaci. Coluu che crede di poter peruenirc alio- 
gloria fenza opporli intrepido à pericoli , e fupe- 
rare volorofo il difficile i vuol rendere neghittofo 
fhuomo , che non farebbe forfè nato al trauaglio* 
fe non fotte nato alla gloria , e fe la gloria non na- 
fcefle dal trauaglio . Qual maggior aiuto può ri- 
ceuerc l’huomo per bene operare, che dama cre- 
dere d‘haueràfencire ancor viuo le lue attiom , ò 
lodate, òbiafimatc. Se narri cofe de’ moderni , 
hora le paifioni viue, hora l’ignoranza comune 
fabbricata fopra vna confala notizia , rompono in 
tanti modi la verità , che ti retta quafì campo di 
•dire ciò* che ti piace fenza poter cfTerc di latto 

con- 
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conuinto. In quelle dcpalTatièpiùlierile ricami 
po. .Con molti moiono le loroiopinioni, perche-» 
non le fcriuono ; con mólti anche, che le itriuono? 
perche moiono i loro libri , ond’è ,-che vedrai fo-! 
ucnte anguftiatoil camino dalla fortuna di qual-j 
che fcrittore,le cui memorie hauendo mercato 
d’isfugire l’ingiuria del tempo, non lafciamFlua*; 
go à partirli dalla - opinione di luifenza acquiftaro 
nome di mendace , c di temerario t Se cerchi cu^ 
rio Co vna efquifìra verità , in vano trauagli, fìa nel 
moderno , na ncllantico di trouarla .11 maligno 
fcriue con la propria pailione , il mercenario con 
l’altrui, il candido non fenza qualche ignoranza, 
c ninno con perfetta verità . Ogni huomo è'inesu 
dace i Ci diffe renzia l’vno dall’altro con l’clTcrlq ò> 
colpeuolc, ò innocente. h .< » 

E certo queft’Hiftoria, che io racconto > tragi- 
ca ne’ perfonaggi, horrida nèfuccelfi,maràuiglioi 
fa ne’ nniT Pnncìpr chftvrrati, disheredati, morti ; 
'guerre efterne, ciudi , mille; à gli Auftriaciof pe- 
ricololc, or gloriofc. Scatenato il SctténtricmeJ 
à loro danni, inondati gli Merccici perfommerger. 
lijfottentraci i Cattolici per opprimerli. Nonleg- 

f e diurna, non humana, non naturale. La fede pu- 
lica rottala priuata fpentx; fatta l’amicizia ma- 
teria allungano, il fangue all’odio,ela bontà cagio- 
ne di certiilima rouipa.» Battaglie vinte, perdute » 
Città airalite,difefe,diftrutte; paci rotte, Sacrilegi j> 
• ' in- 



Digitized by Google 



ingaani.cradimcnti'jfratcìli contro Fratelli;figliu«li 
contro le madri, fuddici contro i Signori, amici far, 
ci inimici, fame, pelle, incedi;, naufragi j, odio, rab- 
bia, malignità, armata anche caluoltài contro il prò: 
prio interefle, Nondimeno fra tanta corruzione 
nor fono mincaticf-\npi degni d’eflrcma lode , e 
di pèl^ccua m --maria . I fccoli, che abbondano di 
vicij , fogliono vedere poche ma egregie virtù iòle 
faccia par ere la comparazione, ò efllrc il combatti- 
mento, perche à liberare la mala qualità de icm- 
pi,c forfè troppo fiacca la mediocrità . Nel fuoco 
hornbiledi tante difcordie hanno gettato i Prin- 
cipi i tefori dell oro, alcuni per accrclcerlo, c farne 
vfeire la ftatua del vitello ; alcuni per eftinguerlo , 
c farne Porgere l’imagine della Pace. E Porgerà al 
certo, mapiena di morti,«cllinguerà(non hà dub- 
bio) ma con rouina, c Pingue. In fine placaraifi 
lira di Dio, eie non fi fiancherà la rabbia de gli 
huominijil Cielo dopohauer moflrato l’arco del- 
P®ce , non vedendo celiare ildiluuio del fanone 
c germogliare gli Oliai Scoccherà le face- 
te* auuentarà i fulmini per fèpellire.» 
la temerità. de* Giganti fotto le-» 
v; . ; fantafliche machino 
' . - . :r, ' inalzate. • : ; 
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A fupcrbia , e vanirà de* Rè Macedoni ». 
Afiirij , Perii , e Medi » fóce lor credere^» 

I d'hauèr acquiftata la monarchia dei 
mondo,® l’ignoranza à Romani. Man* 
carono alcuni d’efli di dominio ncU’Afri* 
ca , altri nell’Europa » e tutti egualmen- 
te nell’ America. Vnica è fiata la Spagnain confeguirc 
qurft'honore. Comandaua in Europa à tutta intiera lai 
fua Prom’ncia, à parte deli’Alemagna bada, eal miglio.; 
re dell’Italia - Riuoltando il Tuo goucrno in Africa, da^ 
ponente à mezzo giorno-, pofledeua molt'ifòlc , c Re- 
gni.* caminando Tempre verfb lèuanre, circondando il 
Mondo , era obedita quali in tutte Mòle meridionali 
dcU'Afia,e.ncllcfue gran falde : Tcrminaua finalmen- 
te nel mondo nuouo, che(leuatenfcIepartiinhabita^ Ji 
dentro della terra ) era predò che tutto lòtto il Tuo elfi* 

minio* g, u _ i 

Diede principio à tanta potenza là grande politica-»,. 
c’1 fagacc configlio di Ferdinando il Cattolico, che nuo- 
uo Mosè, liberato il Tuo Popolo dalla fphiauitudinc de’ 
Mori, s’aperfc camino con picciol legno neli’immcnfitài 
degli Oceani, per condurli alla terra di promiflionc Au. 
gumentollarhercditàiU fortuna,c'lvalorediCarIo V. 
che guerriero Dauide atterrai Giganti, jrinfc jfiliftci, e- 
dopo gli altri fé medefimo* PaTsò d’indi alla flato per la 
prudenza di Filippo Secondo che fapientifsimo Salomo- 
ne con la pace pofe termine àqucftò dilatato Imperio. 
Incarainolla finalmente alla dcdinationeilmal goucr- 

node 
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nodo minìftri di Filippo Terzo. Non vipéruenne fai 
ftenuta dalla recente virtù, imprecale da! valore de oli 
Antenati j ond'è che pófcia vela ftrafcinauano { non 
lenza minacciarle anche rouina lotto il dominio di Fi* 
lippo Quarto ; la natura de’ periodi, gl’influfsi dcllev’ 
ftellc, la malignità de gli huomini, l’ignoranza efinui* 
dìa; e tutti aiutati dargli errori rfeli'Ante«frore,da’ qua- 
li come da radice « hanno, hauuto origine le maggiori 
anguflie,c trauagli della Monarchia. 

♦Gatfeutno ndll’ànoo 1613. JeSpagncdioritifnmapa* 
ce , la Fiandra era in tregua ; l’Alcmagna turbata, prcCi 
fo che moda; La.Frapcia pdrte pr'l cafo d 'Errico Quar* 
to Sordità, temeua nuaueturbDlcóa&, .parte adimata_£ 
la preparami . In ftalia alcuni PotentatjbtroppogcJàtfì di 
confortiate Io flato , altri troppi» euidi di aggrandirlo, 
quelli cercando le. Scurezze , quefli affettando le Glorici 
faceuano tehieregli effetti , ciré Cogliono produrre vn_» 
gran Ibi pcctA, Se un ardente derider»©'. ■■Poteu-alì -perciò 
l’Europa tutta ia/ìeme credere più toftofenza guerra., , 
cheto pace, perche gli aniov di molti Pr incipi, e di moU 
— f'dRcpubliche , perduta 1 occafìone, anziché la volon^ 
tà> erano preparati à pigliare quallìuoglia che venifle. 
Si à feguire il primo, cheinconiinciaflc. 
,..&eggeuaia-Mcmai^»a diSpagna Filippo Terzo. La 
foa età in riguardo della debolezza del temperamento, 
anzi che della quantità degli anni, era declinante. La 
morte della Regina lua Moglie, c lafua repugnauza à 
nuouo maritaggio , la freddezza della compfefHone^/, 

1 amore al Celibato , in parte lo perfuafero , in parte J’o- 
bligarono àprocurar Ncpoti col vincolo del Mat rimo- 
nio in Francia. Errico Quatto fu d primo à muouerne 

F ratica, mentre i fuoiprnfleri fcreni fi rermin.imno col- 
Orizonrc della Francia. Lafciolla pofoia quand’heb- 
bc oppiatone di poter cancellare le confufionid’eflcr 

con- 
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condotto prigioniero nel trionfo d’amore , convincere 
il mondo ,e ftralcinarc dietro al luo carro incatenata-, 
la fama . Carlo Magno , che gli ftaua negli occhi, anc- 
laua di calcare co’ piedi. Doppo eflferfi moftrato vn tem- 
po di lui imitatore , vn’altro emulo , per vltimo ambiua 
di contrattargli la . maggioranza jc non mirando aH’efcm- 
pio fc non per farli fenza clcmpio j Figurauafi di trapaG- 
fare quelle pedate che haueua ftabilico di feguitarc. I 
fuoi pattati getti l'haurebbonoconfolato , Ce quelli de’ 
fuoi pattati non l’haucfscro afflitto: gli vni gli perfuade- 
uanola quiete, gli altrigliturbauanoil ripofo, quelli à 
maggioricolè l’animauano, queftifuriofamente Io fo* 
fpingeuano . Xa fortuna r«he l’haucua da»piccioJa Co- 
rona condotto ad vna gr^nde,lperaua,che quindi ad v* 
na maggiore facilmente 1’alzarcbbej comofc il con* 
feguire la perfettione à colui , che quali la tocca, non», 
fbfsc opera di maggior trauaglio, che Taccoftaruili ben 
vicino à colui , che n’ è molto lontano . Certo è che-» ’ 
quantunque il Papa hauefse detto ài Marchelc d’Àito- 
na Ambalciatorc del Cattolico ch’il Re di Francia deli, 
derana il matrimonio del Principe di Spagna con la fua_, 
figliuola — “d ri rinfir TT Donna Anna col Del* 

fino , e che lo ftcfso in MadricThàiiclse più dVna volta 
lignificato al Duca di Letma il Barone di Baraut Amba- 
feiatore del Chrittianilfimo, contuttociò Errico Quarto 
negò à Don Pietro di Toledo d’hauer giamai fatto muo* 
ucr pratticadi matrimonio. Pretendeua forfè di poteri 
lo negare per le due cagioni , che fanno ledta l’inofscr- 
ttanza de’ patti , gran mutatione nelle colè; e danno no- 
tabile, & euidente, c particolarmente nt’ Principi, che.-» 
per Io più di Padri de’fudditi fi fanno Signóri per auidità 
di dominio: che fouente diuentano Tiranni per l’acre^ 
dine delle pafsionùe (blamente Tutori', quando hanno 
meftieri di quello nome per coprire i loro interefsL e per 
Xs B man- 
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mancare aliepromefse Corto titolo d’impotenza, ò di ne- 
ccfsità . Erano troppo differenti la perfona , e’1 tempo; 
d'amico ad inimico; di quieto à turbolento; di pace fer- 
ma à guerra minacciata . li danno fé non era emergen- 
te, era d’vtilocefsantc, diftruggendo i penficri.ch’cgli ar- 
dentifsimi mafticaua dell'acquifto della Lorena , il cui 
Duca era Padre di due figliuole, che l’hcredirauano.Vo- 
leua in ogni cafo impadronirfì detta con la face di Mar- 
te, oucro d’imeneo, (limandola baluardo per la ficurez» 
za della Francia , e ponte all’acquifto di nuoui Regni * 
Vero c che poco auanti alla Tua mortef non sòfe inftabi- 
le.òfagace^ ritornò in piedi la prattica del maritaggio. 
Ma ftando con l’armi in mano.c con vn Cuore turbolen- 
to, c riuoltuofo , fù creduto artifìcio per mantenere ad- 
dormentate le menti de’ Miniftri di Spagna, ch'il rumo- 
re de' Tamburi, e delle Trombe già richiamauano dal 
profondo letargo, douc viucuano immerfe. Appena-» 
le machincd 'Errico Quarto furono ridotte, in pallide ce- 
neri dalla violenza della morte , cedendo .quel grande-» 
alla forza del fato, che allora l’abbattè quando pattcg- 
giaua tra le glorie nel Zenit, c ncll’altezze del fuo Epici- 
clo, e della fua sfera, machinando rouinc, c ttragùche—» 
la Regina Madre, ò ftimando meglio , come auuiene ài 
chifucccdc, qucllo,chc non s era fatto, ò come à chi te- 
me ricorrendo ad ognimezzo;bifognof d’a : utoforaftie- 
ro, o della difefa de’ fòraftieri , confideranno i figliuoli 
giouanetti potere fucgliare le fpcranze de’ Princ pi del 
fangue;la fua potenza fragile difugualc ad impedirle-;, 
il Regno torbido , preparato à muouere l’ambizione de’ 
Grandi, e i prefetti de malcontenti , riuolfe i penfieri ad 
ammogliare il figliuolo in Ifpagna, con animodi leuare 
la fiducia à gli vni, l'orgoglio à gli altri, e fortificare sè 
fletta nel comando . Paruele, che non folamente l’inte- 
refTe, ma anche la ncceflìcà per mancanza di foggetti 

“ de- 
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uegnidi così grande affare ve la obligaflc ; pofciacht_> 
quantunque il mondo (ìa grande, abbreuia la (uà gran'»/' 
dezza quella de’ Principi, riducendola fe non poca, in_. 
pochi; c fra quelli douendofi contrahcre i matrimonij , 
pare quali , che mettano in mano della necefsità vn at- 
tiene inualida, fe non è voluntaria < & in cui non hanno 
(fi può dire ) altro di libero, che l’hauerla fatta efiine- 
cetfaria . Ad vna tanta vnione già defidcrara da Errico 
Quarto, pofeia con anfia dalla Regina Madre, e Tempre 
dal Rè di Spagna fentita con guflo,mancaua vn mezzo, 
che partecipando dell’ vno , c dell’altro eflrcmo gli con- 
giungcflc.'Fùqueftnl gran Duca diTofcana, perche-/ 
confidente della Corona di Spagna, e parente di quella 
di Francia , hebbe luogo di far muouere la pratrica in_* 

Madrid per mezzo del Co: Orfo d'Elcifuo Ambafcia- 
dorc . E perche le cofc haucuano cangiata faccia con_» 
la morte d’Errico Quarto, e mutato di rapprefentationc 
il Teatro del mondo, & ancora perche i Rè di Spagna-, 
non determinano colè grandi fenza il parere de’ fuoi 
Configli , Filippo Terzo chiamò quello di flato, & ha- 
ucndo vdite le fuc propofitioni il Contcflabile ragionò 
così . 

Dare voftra figliuola tn tri manto al Rè di Francia . » 

Pigliare la forella di lui pel Principe , imparentare con. -> 
quell -, che fono votiti emuli, e fe non inimici, faranno', è ac- 
celerare, che /Pan » . Non producono Jorfe i matrimonij dtS 
Grandi tante amicitiefra gli Inimici, quante inimicitie fra 
gli Amici ; fe bilanciano nel prefente è con pregiudi fio del fu - 
turo . 7 * rattengeuo tire per vn poco, non le efìingt/ono,c per- 
che ritenute, e non e firn te, dtuentano maggiori; e perche cut \ 

Parenti, più fere . Seruono di Seminario d’onde cauar pre- 
fetti apparenti ad vna mal a volontà occulta, ch'babbia ver- 
gogna di palefarfi ignuda . 0 Signore ; mentre il Rè di Fran- 
cia farà v olire emulo, vi farà inimico . La pace , che lafcia 

B z viua 
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viua l'emulazione K fìà foco à mutarfi in guerra . Non v’è . 
altro morfo per frenare quejìo Cauallo , che farlo temere con 
le vittorie , ò indebolire con le difeordte . Chi fi giudica i nfe - 
riore, non quieta fino che non crefca tanto da formontarel' e- 
mulo, ò in modo non s ‘abboffi , che lo perda di vi Ha . E v fi- 
le l’imi fattone nel mondo , l’emulatione dannosa . ConfiJlzj 
in vn punto indiuifibile, da trouarfi trauaglufo , da conte- 
ner// impoffibile, do cui declinando, ( e quafi fempre declina ) 
fi conuerte in odio , inuidia , e malignità . Che ferirà voi 
( ammogliar il figliuolo con Flirpc Reale ? Gli flati accrefco- 
nogli fiati. Quella legge Sal\ca,cbe non sii fe ha confcruatcs 
la grandezza alla Francta,ò' impedita ItrMonarchta, vi pri « 
ut delle più ficure armi , per auanzarui . Lo voeatione della 
vofìra reai cofa,è il matrimonio. Noti vi è re fiato altro ca- 
mino per nuoui acqui fli, che le hcreditd , nè attrarmi , che i 
legami cflm eneo. Lofciate in quefli luogo alla fortuna, cbt 
gli poffafauorire } Quantunque alcuna volta non avpartfca 
così vicina, non per quefìo fe le hà da ferrar e la porta > Và 
pir i firade afpre , e non cono f iute i Viene anche taluolta do- 
u e non tafpeita,c fempre s'hà da affettare doue è /olita à ve- 
nire : e benché paia efclufa la noflra prudenza dal condurla, 
vi concorre in qualche parte col non impedirla . Fidate forfè 
Signore alvincolo di Parenrado t legami d Ila Pace ? Indar- 
no doue è naturalizatol' intére ffe afpetlatr della Finitezza 
del /angue pace reale , ami citta /incera . 1 Principi è vero , 
cheifentouo la tenerezza del Parentado , ebe pati [cono gli a fi- 
feti , e le pajfioni, come gli altr h uomini , & anche, che per 
mezzo di quelli , e di quefìe molte volte fi gouernano > & al- 
cune errano negli in ter ni, e domeflici negotij > ma in que di 
fuori, fe gli affetti fini furati muouono t defi de ri/ con gli inte- 
rejfifolamcnte fi pigliano le rifilutioni . E chi non conofce , 
che i difegm d Erri co Quarto fono addormentati , non morti , 
ehe tarderanno à r fufcitare /blamente fino che vengano loro 
migliori oc cafoni, e maggiori forze. V allungare i mali è ri * 
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medio in quella che non tanno rimetto ; doue non augumen •> 
Uno , può e fere prudenza , ma quando crcfeoHo è fempre in - 
ganno . Per godere il prefente, fi perde la memoria del pqfia- 
tt, eia proutdenza del futuro .Molle tolte fi commettono i 
foteorfi alla medefima morte : inganno dell Huomo , che per 
non render fi trattagli ofo ilprefentefà anche dolale pi uà ma, 
re confederazioni delfuturo.Non mancano occafìoni di muo „ 
uer guerra à chi non vengono meno li forze ,efendoviuo il 
defiderio-,& i Francefi hanno fempre per conuenionza fonda-, 
ta nella loro mutabile condii ione Udire , che non poffoh*viu*. 
re quieti ,fe non inquietano . Non sòfe la credono vera , ofe 
procurano di farla credere, pey coprir efinfaJiaJsiie auiditÀdi 
migli or arfi con la necejfità di mantener 'fi. Non mancano 
per infrenare gli inquieti leggi , & ordini fenza corrompere le 
leggi » nè imprendere dfordtni, che rendono i rimedi/ più inef- 
fabili , che le infermità . Se gl' inimici della voflra M anar- 
chia fi fanne lecito il muouir guerra , a chi la può maouere ^ 
loro, per che non farà anche à j i oi lecito il muouerla à chi vuol 
muouerla à l oi ? Temono e fi della voflra ambii ione , eybt 
del loro timore . Qutflo è fopra ogni pafìone potenti Jfitnod al - 
, tra men acre, e perche effì confefano il loro fpauento , e noi 
neghiamo la ’> bit io ne fo ndano (fi la loro giujìiti àjbpra quelp 
lo, che può e fere, è hònTjferr, «noi fopra ciò, cb effe dicono » 
d'hauere . Non l bannofo fingono per coprire odio, e rabbi*-» 
vere & iuuincibili cagioni de loro mouimenti , ondi è che po • 
feia, ò parlino, ò fcriua.no della voflra Monarchia,falfi, va - 
rij , incollanti fi contradicono, cominciano daltimore ,fi\ni- 
Jcono col df prezzo, per folle uart in vrta parti i popoli , ette II' 
altra per animarli . Ll/nperattre Carlo Quinto , el Rè Fi- 
lippo Secondo, che inuafero la Francia talorcen poca fortuna 
talor con poca prudenza, fempre infelicemente , hanno ( au- 
uiliti da’ loro fuc ceffi) lafciato àpo fieri per maftma infalli- 
bile lo sfuggitele guerre in quellavafia Prouinciaiquafi che 
non fi pofa mutare la fortuna, migliorare il configli , e con . 
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Seguire cofe nuoti', vantaggio/', efuperì ori alle trapaliate , 
Sara in voflro potere fuggire la gu tra, quando per volutile^ 
nel loro fi muouerla , quando à voi dannofa . Darete altrui 
il vantaggio dell' defilane) perdi rete i profitti /affali tote ; vi 
porranno tn difefai e contentandoui quefia le vittorie dell'i- 
nimico far unno occupar ai lo fiato, e le voffr^Waggiori il non 
hauerlo oerduto. guanto mesterebbero p ù lode que voflri 

nntepaff iti, fe confc/f andò ”no d'haucre del beratb male * 

l'altro 'fruito , v'haue/fero lafciàto precetti per conofcere il 
tempo d’ ben deliberare, è'i modo di ben efeguire / Le cofe , 
che pofimo ejfere, non bifogna flraccarfidi tentarle , perche 
vttd volta faranno*' L'inuidia tronfi Vih'ce iòti lo farti l' ab - 
bajJarfilamuta in compuffi.nt , Tacere feere in marauiglia « 
& tn quyto mondo conoofl, di moni mento , doue il fi- 
rn arfi è prefiche impedibile , diminwfce ehi non aumentai 
^ r ancia f off e mi flato da muotiere , ò nutrire guerre ci- 
uiltnel fuo grembo con le proprie forze , farebbe accerta té 
farle a rimirare da lungi, errore l'entrarui , 'Mancano di ca- 
lore quegli human da vfcirfuoriit' agitano, non fi rompono : 
Hanno me flieri di fomento cfìraneò. Se vogliono, doueteSa 
con le -vo lire forze operare , che poffano) quando nò, con leu, 
prudenza, che vogliano ; e con l'i no, e con l'altra, che il defi- 
deratofine confeguifc anò . Voi (ò io di troppo m' inganno) no 
goderete pace ne’ voflri Regni, f e non mantenete in Francia., 
le guerre ci ut li, & bora è i l tempo, ò Signore, che i voflri efer - 
citi fono difoccupati con la tregua di Fiahdra, che con tante, e 
cosi chiare occafìont vi è lecite, e che per tante, e coti buone. ^ 
congiunture vii facile Fife guido . Vedete i na Venali di quel . 
taProuincia inquieti, gh franteti irritati, il Rèfanciullo, la 

Madre fot afiierafenza confidenza, fenza configgi Che^, 

può una Donna tra nationi guerrere, e, benché prudente, tra 
larmi t Nella pace /obedfee d chi fi deue , nella guerra à 
Ch piavate, / Francefi , che non fogliano fermar fi v„ pun- 
lo nella quiete, che non Ha principio del loro ma ut mento, non 
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shà da credere, che fi tratterranno nel tempo, che fono moffi'. 
Que' vapori , che furono inalzati per ifcancare nell'Auftro , 
dileguato il vento, che gli agitava , minacciano fopra t Gigli 
della propria Terra atrocfsime temprjle . Già fi vede quel 
mare, benché fenza vento , procellcfo, armar huraftbe , e di' 
f porre naufragi/ . G à quel Cielo appare tutto nubi lofo, e ne- 
gro . Già Dio ionia Jua mano vendicatrice atterrando gli 
Erricbi fi moflra favorevole alle vtfire -mprtfe. Andate fi- 
gnore , con gli efercitt dove vi chiamano gli huomini , doue vi 
conduce la ragione, doue pare , che vi guidi la prouidenza di- 
vina, e fe non volete operare colmarmi , non impedite to' ma- 
trimoni/ : fomentate le dfc or die, favorite i meno potenti. fate- 
gli eguali, aiutategli à profeguire le guerre i non à finire, à 
fin irfi . Debilitati gli buommi , e defilato il paefi, potrete _»• 
opprimerli tutti infiacchiti, ò dividere loro il Regno rovinato . 

Non mancarono ConfigIieri,c/ie nel perfuadcre il ma 
trimonio s'atFaticaronoidiccvianoiDeuerfiareleMonarcbic 
di maniera da potere sPpre che vogliono far la guerra, e gouer- 
narfi con muffirne di non farla giamai fi non violentate. Che 
quando la pofiono fare, e non i agitano, non la faranno , per- 
che non fi trouerà chi le violenta ma quando la vorranno fa - 
re volontaria, non prvfitttrai.no. perche ognuno le imptd rà .■> 
Non fi cimentino contro vn Potentato ,fi non hanno forzerà 
da combatterli tutti , perche tutti fi troueranno alla dififa . !_# 
dell' a (fu li to . Quello, che fi è avanzato fopra gli altri, r.on^j 
hauer termine, e periodo piùficuro, che di conferuarfijn viz~> 
Mondo, doue l'vltimo del crefiere {per fua poca coììanza) ì 
il principio di diminuire . I fiere efempio Errico Quarto ali 
efperienza più toflo, che all' imitatone .fu fortunato quando 
fi contentò del proprio, e ga Rigato quando defiderò l'altrui : 
e doue il g afiligo Diuino minaccia, il fiuto non va in con fede- 
rato à farfi sferza del fio furore . Corregge Dio, come Padre , 
Ó* alcune volte d'uenta il bianco della fua ira quello , che fu 
ifir omento del fio gafìigo . Che vn Règencrofi non shà da 



lì! 

.dolere dì tenere Emuli ; qutjlifono i più de fiderati , e degni 
fpet latori , che poffono confegutre le attioni glorio/: dell'huo • 
ma . il paragone tra noi altri , non la fofianza/à grandi , ò 
piccioli . Che il pe tifare dì aggrandir/ Jcmprc, è il modo di ro. 
uinarfi . EJfer tanto lontano il conuenire alla Monarchia il 
ddatarfi, che ^ui fono puzzi ben grandi, chofi.lafcieriatw vo- 
lentieri fe fi poteficro fubbiffare, e foto fi ritengono , per impe- 
dir J gli altri Ì occuparle . La Spagna col fio acquifo deli 
indie Occidentali farebbe ( piena d> gente, e di traffico, doro, 
e d’argento ) il piùfelice Regno del M ondo , e quafi è fra più 
infelici » perch’è gran Monarchia . Se al far/i mu dare ag- . 
giunge ua ilfarfi temere, giufljichcr ebbe le attieni de/uoi ini ~ 
mici , / 1 malignità dtuentercbbe prudenza , l'inuidiane • 
ccJJità,Ò‘ ogni cofa virtù, hauettdo per oggetto l’appor/i ad vn 
vizio tanto pefltfero , come. è l'ingordigia di dominare . EJfer 
difficile introdur guerre ciuilt in vn Regno mefcolato di Cat • 
telici, e d heretici fenza pencolo di dilatar l’bcre/ta, contrae 
il principale fondamento de' Rè di Spagna, che è dì èflirparla. 
Che il matrimonio è Sacramento , è per quello produce effetti 
impenfati,e taluolta contrari/ a' dfcorfi ddl'hutnana prtiden. 
za ; Cbc il penfar troppo nel futuro rende infelice auanti ibe 
fifiaì e così è dannofo , come penfar poco in cjfi , perche qu.fi 
fempre fi perde il ben prefente per rimediare al futuro, che di 
rado fuccede, che non èfucceduto,e cbe,fe badi facce dcre_, 
Rincontrerà con quello che fi penfa fuggire . Che fi poteuc z_. 
fare paco fondamento nelle folleuationi de Trance fi Cattolici, 
e che nefiuno fi doueua fare nelle differenze degli Herettct , 
mouendofì i pnmi,quando per vanità, quando per fugacità , 
promettendo quello , che non poffono, e non volendo offtruarc 
quello che promettono, dare moltefperanze ,e poche affili enze 
facendo il loro negotio, e non di S.Maeflà, feruetfdofi deli' ar- 
mi, e de’ tfori di Spagna, non per combattere con riflutione , 
per accomodarfi sì con vantaggio ; e che li fecondi è vero che 
furiano buoni antidoti contea il veleno della Francia , 
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che non lievito anteporre l'vtile proprio al feruitiodi D:o . 
Irritarla fi il Cielo > mormoreria la T erra , vedendo , che con * 
prete [lodi mancanza di danaro fi fojje lafciato con poco ho - 
nore dt gafìtgare in Fiandra gli heretici ribelli , e che pofeia 
in Francia saiutafiero heretici, e ribelli. Che gli occhi dell’ 
buoeno fono di corta vifta , non hauenio probabilità , q uanto 
meno certezza , dell' auuemre, e che /opra quello,che può effe- 
re , e non ejfere, che fi è tentato altre volte , e che non efien- 
dofi confeguitofi può credere , che non fi confcguirà » non dd- 
u&fi nuoltare il mondo , che s ignora come flia fe non quan- 
do Uà ferma che per poco s altera, e non fi quieta per molto > 
e che vna volta fufpinto corre à fuo modo fenza obedire à chi 
gli diede il primo mouimento . Che vi fono molte co Te , nelle 
quali b fogna cr edere più à gli occhi, che all'intelletto . Il no- 
Sìrodifcerfo non arriuare all'intimo della fojlanza, e di mol- 
ti accidenti fare immediato autore l’onnipotenza ) V no chi a * 
mi amo ultima indiuiduationc, l'altro fatalità, benché ambi- 
due fiano per lo più ignoranza, fop portabile ,fe fi contenta di 
credere all’ efperienza moltiplicata . Carlo Quinto con gli 
aiuti di Errico Ottauo,e degli Suizzeri afialtò la Francia in 
modo, chegiàpareua perduta ; In vn ijlante ripigliò quella 
le forze, ò- obligò dJàre -vna pace ignominiofa, hauendo in—» 
cjfa l ifciato fuori il Rè d' Inghilterra. Filippo Secondo pofe pu- 
re quel Regno in così fatto Caos, che pareua imponibile »e_j 
vfcijfc fenza matafione * Ne vfcì con le proprie forze, e ri- 
ducendo à naturale il calore, che era dflruttiuo, non fi muto, 
fi rinouò, e fempre maggiore appalefandofi.fint le difeordie in 
vna pace, che obligò à reflituire l occupato, non cauando al- 
tro frutto da quelle guerre, che la rouina delle cofe della Fian. 
dra ; Ignorar fi la cagitne, & infegnarlo V efperienza, le di- 
feordie finir fouente in danno di coloro , che le hanno fe mina- 
te: forfè, perche ognicofa che èfotto il cerchio della Luna , ca- 
minando ritorna al fuo principio in ri guardo del moto circola, 
re, che è in loro naturalmente influì tà da quello del primo mo - 
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bile, che le produce e,foJlenta . Finalmente , de è troppa prò. 
nidetiza procurare d’eternare le cofe, doue fono tutte mortali . 

Niunodi quelli pareri vinfed di feorfo ò fermò Tintcl. 
ietto à fegno di non Iafciarc l’cJcttionc in mano della va* 
Iontà,che per lo più in ogni fiato, c sepre, quando fi troua 
in cosìfatto modo libera, decide in fauore del temperalo: 
to.ond’è, che il Retore non deue traforare le ragioni 
più deboli per dir folo le più potenti , incontrandoli tal- 

uolta ingegni, oliano geni;, che fanno rcliftenza alle ^ 

dimoftrationi,e che fi lalciano forzare dall’apparcnz'é ; 
non tanto perche le vne lianofopra il loro intelletto , 

quanto perchcle altre s'aggiuitanoal loro temperamene 
ro. Era il primo conliglio magnifico, ma arrifchiato;il 
fecondo meno Ipecrolo, mahonefiu^ conformolfi con_» 
quefto il Rè perche fc gli conformaua , c comandò che 
fi deflfe luogo alla prattica del matrimonio . Le difficol- 
tà» che non furono poche, celiarono fenza trauagho fu- 
pcrate, parte da 1/ interefle, parte dalla volontà . Fù gra~ 
toal Redi Spagna, vtiIeàqucIdiFrancia,c forfenecelfa- 
rio.per alTicurargli in capo la Corona titubante.Credct- 
tc il Cattolico hauere ftabilitavna perpetua pace; i Prin- 
cipi d Europa almeno per qualche tempo hauerla aUi- 
curata, Francia, erano certi che per allora non fi mouc, 
rebbe , e che fe la volontà di Spagna fofle fiata di muo- 
uerfi, non haurebbe imparentato'. Villeroy ^effetto , ò 
fia difetto dc'grandi Politici J non fodisfatto di vedere 
afficurareil prelcnte fenza prcgiudicio dellaiiuenirej, 
che forfè ejl limite della prudenza huinana , difegnaua 
alGcurarfi anche delfururo. Però hauendo come pra- 
tico Piloto delle bu rafche della Francia conofciuto quel 
le hora procedere da venti inquieti del proprio mar^_j , 
horada turbolenti di Terrai chedaU'Alpf lòffiauano i 
pensò coll hauerc imparentato inSpagna.cflèrfi ouuiato 
al pri mo pericolo , c per afficurarfi del fecondo , propoli 
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dinon imparentare in Sauoia . Atfcriua,/* prudenza di co- 
loro, che hanno flati in mezzo à due gran Corone .effier e il pro- 
curare di mantenerle in pace, l ambiti on e di mett , rii in rom~ 
pimento . Conuenire più l'aflicurarfl dalla flconda,che fidar, 
fi della prima, naflendol'huomo ambttiofi, morendo fluente 
fenza diuentar prudente, o diuentando Jolo quando muore 
Auuenturarfi co fioro , già che non pvjjbno accnflere il domi- 
nio, àfine d‘a ccrefcen la riputatone, e renderfi riguardeuo- 
li, quantunque fiano ficurtfl fi perde vna Corona, di perde- 
re e (fi lo flato, t quando filo fi combatta, di rouinarlo . Gran 
forza , efegreta efler quella fempre da temerfì che pare obli- 
gbi à precipitar fi ad onta di Ila ragione , e dell'efempio . Che 
nella pace non fi trapajfa tn reputarli i termini del con '.te- 
mente, e Jeldecoroi Ne’ rompimenti fi comprano con dena- 
ri, con honori, e t’adulano con vn vergognofo oflequio , ond'è 
che abborriflono le cofe quiete, peflano nel torbido , e purché 
t inalzino, non penfano , o forfè non credono il precipizio . Si 
danno ad intendere in ogni cafi d'efstr mantenuti, o refli tut- 
ti dalla ragione politica anche di quello , che piu hauflcro ir- 
ritato, poco curando di vedere ifudditi difirutti, purché effi ri- 
mangano gloriofi . Che non ha fiano le buone volontà de' Rè 
non sfontana ndoff te arenAt,* i, che tirane, eggia noie volontà . 
Le potenze grandi con difficoltà por fi dì loro voLte nelle guer- 
re, Ó“ efterui con facili tàpofìe . Che poche volte /I erano ve- 
duti due gran Rè in guerre difiopcrte il che non fi» flato per 
aiutare altri, ò con pretefio di aiutare . Ciò auuenire ò per la 
riuerenza, che fi deue alle paci , penfando con quefio modo , 
che non le rompono , òper la difficoltà di tornarle in p ed<, leu» 
quale credono con queflo modo di sfuggire , forfè anche per la 
ripugnanza, che ciafchunohàd’ auuenturare tutti Icforzu » 
nel primo colpo,efsendoconforme al fiacco della natura huma • 
na, che la prima cofa, la qual fifa , nonfia ma’ ò la migl ore t 
ola maggiore. 1! efperienza hauer dato à conoflire , che il 
Duca di Sauoia fiati, lo in mezzo col fuo fiato, e fimpre in " n 
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ejlremo colf ajfcttionc , baueua cagionato il turbuie nto icllc^j 
paci . 

Piacque la propofitione à D. Ignigodi Cardcnas Àn> 
bafeiarore allora per S. Maeftà io Francia . La conclufc- 
ro egli, e Villeroy, la ratificarono le Corone» & hebbe_> 
quell’effetto , che per l'appunto fogliono hauere le rifò- 
lutioni pigliate nel calore <fvna nuoua allegrezza 3 
quale è di edere di rado efeguite » 1 

Aggi urtati dunque i Matrimoni; del Principe di Spa- 
gna con la Priocipeda D. lfabella di Borbone , e dell'In- 
fanta D- Anna con Luigi Decimoterzo » fi publicarono 
l'anno 1612, I Duchi di Paftrana , e d’Vmcna , quefti à 
Spagna, quegli à Francia , ciafchcduno pc’l fuo Re fu à 
ftipulare il trattato. La Dote arriuò à mezzo milione 
dato , ericeuuto. Compenfbffi l’cfclufione della leggi 
Salica per parte di Spagna con le rinuotie . 

Tardi fi conclufe il Matrimonio, e conclufo tardi fi e- 
feguì .* cagionollo la tenera età, & anche altri accidenti, 
che accompagnano fempre le determinationi fòurane,c 
de fourani . Venuto iltempodi pigliare il viaggio per la 
confegnatione delle Spo(è(benchc la Monarchia di Spa. 
gna, occupando la maraniglia di rutti con la grandezza 
del fuo Dominio, giudichi vanità il pregiarli delle pom- 
pe,c barbata fuperbia forte Ararle, nondimeno conofcen- 
do il Rè che quantunque fiano niente» il tramutarle af- 
fi ttoridurria anche à niente ledere del Principato* ordù 
nò chele Spole fodero, rvaariceuura, e l'altra condotti 
con magnificenza, de apparato. La prima nobiltà di 
Spagna, quantunque piò agguerrita , che molle , olezzi 
anziferro.che oro, non lafciò di comparire fupcrbam en- 
te adornata di gioie.verti, e liuree, parte per emulatone 
col Francele , parte per amore al fuo Rè- Celebrarono 
gli fpofaliti; 1 Duchi di Lerma, e diGhifa eoa mandato, 
l’vno del Re di Spagoa, l'altro di quello di Francia. Cad- 
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de indifpoflo il Duca diLcrma.non AÒfedclcoi^o, ò 
della volontà . ira fuointcrcflc il non andare à quella-, 
giornata» e pure anche Peflerui deftinato, vno per non_> 
«lontanarli dalRc con danno, l'altro per non vederli tra 
lafciatocon vergogna. Fò gran fortuna l’infermarfi , c 
Cenò, gran prudenza . Andouui in fua vece il Duca,* 
d’Vceda fuo figliuolo; partì di Madrid con l'Infanta-* 
D:Anna neH’ifteflb tempo, che quello di Ghifà vici di P|U 
rigi con la Principcfla D.Ifabella, &. accompagnati da* 
^ran Nobiltà, arriuarono al fiume Vidafco confine delli 
due Regni nelle ripe benché ambedue del Re di Spagna 
/ preuenuto il rimedio al fuo diritto per li Guibufcani 
con le loro protefte,c fchifato il pericolo del pregiuditio) 
ciafeheduno dalla fua parte adornò vn Palazzo cosi ma 
gnifico, che quantunque hauefle da feruire per poche 
hore i parcua dedicato all immortalità. Si fabbricò di 
concerto vna Galleria in mezo al fiume, c daciafchedu. 
na parte, vna Barca, per conduruifi* • 'L’intento d ambi* 
due i jRcfù, che fi componeflcil tutto con egualità , co- 
.mefe quella aritmetica fi ritrouaflc nel mondo, 
i Grandi indagandola fra di loro , quantunque imponì- 
bile, c fg * f.tAA.ti la geometrica, quantun- 

que* neceflària, non lo roumafftffo . F& nondimeno de- 
gno di marauiglia, cheinvnCongrcflòdiducNationi r 
di clima contrarie,di lingue diuerfi», in guerra inimiche, 
in pace emule, non vi nafccflero (c non due piccioledif- 
fcrenzej l’vna negarmi di Nauarra , cheilFrancefevo- 
leua aggiungere alle fuc, incolpandone l'ingegniero, che 
le hauefle trala feiate; l’altra pel globo con la Croce, che 
feruiuadi timbro alla naue de gliSpagnuoli. AUegaua- 
no i Franccfi non douerfi quelle infegne diMonarchia-, 
fe non all’Imperatore . Tantocgelofa lapretenfionc-# 
del Mondo , che fi dilputa anche dipinto . La modeftia 
degli Spagnuoli, che impadroniti fi fono del nuouo, o 

di 
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tìi molta parte dell’altro, sera contentata di dipingerne 
vn Colo trouòda Francefi maggior refilìenza in dipin- 
gerlo, che nelTacquiftarlo. Tutti cancellarono le Co. 
rone, gli Spagnuolilopra iimondo.i Francefi fopra i Gì* 
gli, c Tarmi di Nauarra di concerto de* Rè nou nceucro- 
nomnouatione. Arriuaronoalli due Palazzi, cdopo 
breue dimora Ci partirono le Spofe verfo il P /me, & iiL 
mezzo di quello incontrandofi, s ’abbracciaròno, e con- 
fcgnare reciprocamente, s’incaminarono IVnaà Ma- 
-drid, 1 altra a Parigi, douc per tutto il viaggiofurono ri^. 
^ceuutc con archi trionfali, felle, Tòrnci, & altre dimo- 
Itrationi, che la vanità chiama Icgnid’allegrezza , ben- 
che in molti fianooccafionc di dolore, perche Ci cornea 
^ cuore ne gli fmifurari piaceri dilatando, & abbando» 

nandoifuoifpiriti , muore,- così Thudmo ne’gufti diflì* 

spando i fuoi haueri, e lòllanze, fi confuma • 

Dopo di quelle nozze , fi cominciò à tracciare la ca- 
-duta dcl Duca di Lerma,in cui la materia fei onda, e con 
vtihtà curiofa, richiede che attento io mi trattenga , 
«dilati . Vedrai il Dipintore nelle Hiftorie non dipinger 
tutte le figure con egualità ,‘Xe principali rifinite di ma» 
niera, che in quelle fi conofce ogni minuzia , fi conta , 
ogni capéllo, dcU'altrc liberarli con poche pennellate, ve- 
lando* sbatmntìJtaudo , Bcaleune rendendo quali inui- 
fib.#a Vedrai pur anche vn fiume velocemente, non so 
rie dico pattare, ò precipitare per afore fcocefe, e dirocca- 
te montagne, pofeia trattenerli foauc, e dilatarli placido 
per vn fertile, e fruttifero piano. Diliendcrommi anch’io 
dunque piu del mio folito collume nella narrazione di 
quanto a mia notizia è peruenuto di -quella grande ca% 
'taftrore. Non mi vanterò d'aflègnarne le cagioni per- 
che delle cadute de Priuati nonviè chi fi pregi di faper» 
le. Se fù vn Politico grande , confcfsòd'ignora.la , c ri- 
■corlc allato; le vn louran o Profèta,m olirò di non inten- 
derla 



rferla, c la dimandò al medefimo fauorito. Non fi ma- 
rauigliò egli, che Lucifero foffe difcacciato dal Ciclo , 
bensì che fi fi acefic dilcacciarc: conofciuto il peccato , 
conobbe la caduta ; Ce dubitò, Cu comcpcccafsc , non_» 
come codefsc . 

- Toccauail Duca di Lermalcfircmo della falita , che 
Tuoi cfsere il principio del prccipitio, già che non fi può 
fermare in c(so, c fodisfaru; fcguirlo, e crcfccrc; ritorna» 
re in dietro, cnon perire; mutarlo, cnon errare: quando- 
il Rè già Tordo alle querele del Popolo, e de' Grandi, co* 
minciò ad aprir l'orecchio, e dar luogo à lamenti, & al- 
le malcdiccnzc» ficuro fegno pel fauorito, non di cafca- 
re, anzi d’efscr caduto, Cc non del grado, dell’amore^ j; 
perche l’huomo, che con ifuifeeratezza ama , non vuo- 
le vdire malcdiceaze della cofa.chc ama, per non perde- 
re ilguftod'am irla, non potendofi«ongiungerc inficme* 
amare, e defiderio di non amare, fenza che fia falfo l’a- 
more, ò il defidcrio. 

ToccauadicoiI Duca di Lerma l’auge dell’epiciclo, c 
pieno di fauori, dignità, e ricchezze, non vedendo doue 
poter alzare maggiormente la Priuanza, dicono alcuni, 
che pensò deccmaila. . li Duca d’ Vccda fuo figliuolo , 

S ;li pareua inferiore ad vn tanto pelò, il Conte di Lcmos 
uo Genero, eguale. E come fcfofse tanto fignore della 
fortuna, di poterla dare à fuo piacere, e così ficuro dei 
Cuore del Rè, da maneggiarlo àfua voglia ( quantun- 
que l’vna fia Dio, l’altra Colo in mano di Dio ) pretefe- 
d'incaminare il Lcmos alla fucceffione della Priuanza, e 
fargli confcguirecol fuo aiuto, cfauore quello, che niu- 
nosà, perche fi confeguifca ,a! qual effetto il più ficuro- 
incaminamento è il renderli habilc à poterla contcguire. 
Volcua egli con intcmpeftiua prudenza rompere il cor- 
foà quella fortuna, che fin allora l’haucua profpcrato 
11 Duca d’ Vccda Caualicrc più tofto manchcuole divi» 
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tio,che dotato di grandi virtù; dedito al Tonno, con. 
uiti , difetti refi tolcrabili dalla corruttione del lècolo ; 
non era di talento vantaggiato pe’l maneggio di tanta.» 
fortuna. Haueua ballante intelletto, per conofcerla_» » 
ambizione da procurarla . E perche la natura ne' pro- 
pri/ intereffi à pochi è fiata matrigna, e forfè folo à quel-' 
li à quali per altro è fiata più Madre . E perche il diftrug-’ 
gernon ricerca gran Ceruello, anzifouente che non Ila 
grande; potè l’Vccda facilmente conolccrc le machinc, 
fentirlc viuamento » e rifoluto roucrfciarle (opra di colo- 
ro , che le haueuanofabbricate . 1 più informati dique* 
tempi , dicono che il motore di quelli pcnficri nel Duca 
di Lerma fu la gclolla; l’innabilità mafehera; non poten- 
do coprire la vergogna di non cfscre buon Padre con_» 
miglior titolo, che dcll’obligo d’elser buon feruo . Che 
il Tuo intento non era»» d’inalzare il Lemos, fe non_» 
quanto baftauaàconrtapefareil figliuolo , dettandogli 
la natura, che dalla gcneratione aalce lacorruttionc ; o 
rartc/chei’vfcire dell’egualità è in danno del maggiore, 
c che il cauarne vno per opporre all’altro era rimedio , 
che pretto haurebbe bilbgno di rimedio . Ma troppo a. 
mareggiaua l’animo del Duca il preferite, per lanciargli 
luogo da confidcrare l’auuenire . Doleuagli di veder il 
figliuolo eflerfi introdotto nella gratia del Tuo Signore-# 
più di quello, che egli l’haueua introdotto . Vno era fii- 
periore al genio del Rè l’altro conforme. Dal Padre fi 
lafciaua comandare, dal figlio amare, perche quello ha- 
ucua migliore l’intcllerto , c quelli forfè più fino il Cuo- 
re—». 

Pensò dunque di contrapelàre la gratia del Rè , che 
haueua guadagnata il figliuolo col fi|r guadagnare al 
Genero quella del Principe . Figurauafi , che tra di loro 
narrerebbero gare,, ch’egli farebbe arbitro; ad ambidue 
fuperiore,c nccclTario.Pareua à Tuoi amici pericolofo que 
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fto penderò ’ 1 'ìiceuano effer difficile da confeguirff vn fine , 
che dipenda da vn fola fucce fin grande, quanto più,/? da mol- 
ti , e tutti grandi. Che doue pojlono nafeere quantità d' acci- 
denti , è impoffìbile il decorrerli bene prima , che vengano , e 
cono f ter tutti quelli, che verranno > Arriuano differenti dal- 
la nofira opinione , ò f uori dell'opinione . Non era ficuro di 
far acqui ilare la grafia del Principe al Co: di Lemos,e potè u a 
fermamente credere, che in vece di vfetre egli dalla gelo/e a, vi 
farebbe entrare il fuo Signore: e dall'acredine , che baueucu» 
prodotto in lui quello /limolo , potcua argomentare, che cofv^ 
opererebbe nel petto d'vn Ré, che è più delicato , che ha mag- 
gior inter effe, e che corre maggiori pericoli. Che doue egli pen- 
J'aua di far/i arbitro, diuenterebbe parte . Colui , che è affa- 
li t o , fi lancia contro il principale , ò perche la rabbia và 
fempre verfo il maggiore , o perche la natura lo detta, dando 
ad intendere, che leuato il primo motore , cefi era il moui men- 
to . Effere da difperato intraprendere vn anione, in cui non — » 
fia eguale Evitile al pericolo, & anche quando J offe eguale, fe 
il pericolo è di precipitare . Quanto meglio fan bbe a/i cura- 
re la Priuanza col diuiderla, che il mt tterfi in Comprarne ffo , 
di perderla . Effer capace vn Rè di due prillati, la Pri uanza 
di compagnia . Pottrjì amare l'vno più d'amore di tenerez- 
za , E altro più d’amore dt ejftmatiove . Perdere vna partii 
d'odiofità il carico, guadagnare grand'aiuto dalla compagnia, 
potendo fempre vno difender l'altro ; e/ìendol inter effe com- 
mune con tutti , e co l Ré di ciafcheduno diui/o . Che tanto 
piu farebbe ficuro quefl o,cafcandoui Padre, e Figliuolo, e tan- 
to piu conuenientt, quando lodourebbe quegli procurarla , 
quantunque /offe con pericolo di perderfi E molto difficile-, 
l'abbattere due Priuati in vn tempo , e fenza que/lo non ne 
cafcberà vno, poiché, fe non l'amore, l'interefie deli altro che 
re Ha in piedi, lo foflenta . Dourebbe ringratiare la fortuna, 
quand ella baaeua fatto ciò che egli non haueua faputo , o ve- 
lato fare con Earte, Efierc moHruofità il volere imped r 
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'quello, che s'baurcble da procurare . Quanto fìaua megli»’ 
per lui il cuore del Rè occupato da chi non tra capace di ma* 
neggiargli l'intelletto , che la/ciarlo vacuo , a poter ut/ì intro- 
durre Inabilità di qualche gran Soggetto . Che fe nonglt ria, 
fciua d'impofefsare della grafia del Principe il Co :di Lemot 
non ha ur ebbe confeguito il primo intento ife gli riufciua , gli 
farebbe venute meno il fecondo , perche dout penfaua di fare 
vn emulo al figliuolo, l’baur ebbe fatto àfeflefso , tanto peg- 
giore , quanto piu h abile . Non tutte le cofe pcterfi impedire 
che non vengano, o venute frajl ornare ». Ad alcune efstre in- 
eguale l"h uomo . Chi le imprende fà vergogna àfejlefto, e di. 
fere dita là prudenza. E fortuna concfcerle,, &■ e virtù la - 
fciarle in mano della fortuna, per ripararle taluolta fi roui* 
nano , e taluolta fi rimediano, perche fi lafcia di rimediarle . , 

Al DucadiLcrmapareuano quelle ragioni matema- 
tiche , non iulfiftenti nella materia, corrotto dalla forza 
della dominationciafluefatto ad elTerc vnico, non po- 
teua credere diuifibile quell* atomo, che egli non haucua 
vedùtodiuifo, e cheli può dfuidcrc in infinito.. 

Viucua in quel tempo nella Corte Fra Domenico A- 
liaga, huomo, benché di baffo natale, nato pcrcofe_^ 
grandi, non so fe per lemigliori. Era d’habito religiofo; 
di fpiriti focolari . Il ccrucllo fipotcua chiamar medio, 
cte, il petto eleuatOiHaueua valore, haucua prudenza, 
c forfè più di quelle, ambinone. Inalzò il Duca di Lcr- 
ma tanto verfo il Cielo quello vapore, che pieno di luce 
rifplèndcuaj fe non pianeta; cometa, e cometa, ebemi- 
nacciaua caduta à chi l’haueua inalzata. PcntilTì,e pen- 
fandodi poter diftruggere quello, che haucua cdifi ca ^°» 
rcftò egli diftrutto da quello, che il Frate s’Jiaueua cdifi„ 
cato. Fù quelli poluere de’ piedi del Duca , e lì come la 
poluerc molla s’inalza fopra le torri-, e ealpcftata lòpra_» 
la tefta di chi la calpelta, cosi egli filli à primi gradi , in- 
alzatole lopra la tefta del Duca»calpcftato.Nacquerofra 
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'quelli foggettigraadifsiroi dilgufti, s’inoltrarono à Pegno 
dilòfipetcarc di malie , e di veleni. Si fecero procefisi ; il 
tormentarono Donnejnon fi trouò corpo* rimale l’om. 
bra . Accoftolsi il Frate al partito dell ’Vccda, non come 
altnigiiore, come al più debole . Haueua grande opi- 
nione della propria habilità, grand'ingordigia di domi- 
nare . Vcdeua il Tuo habito incapace di conleguirc la_* 
Priuanza, il cerucllo del Duca d’ Vccda di maneggiarla., 
imaginò d'aiutar quello àconfieguirla per maneggiarla 
egli. Erano i Tuoi penficri, • che Phonore, etuttociòche 
fpctta airapparcnza fòfise prclso l’Vceda , Se à lui rima- 
neflè la forza, e l'autorità . Congiunfero in fieme, prima 
gl’intcrefsi , poficia i configli . Pigliauano occafione di 
quando in quando fiotto fipetie di Zelo, c forfè con zelo, 
di biasimare preflò il Rè il goucrno . Moftrauano i fiud- 
diti opprefisi, la Monarchia in pericolo, & ogni cola in_, 
confufione . Diedero loro gran campo le maniere di 
D. Roderico Calderoni, che prima leruodel Duca di Ler- 
ma , poi Signore di lui , perche del luo genio, sera con- 
d otto à primi gradi.de alla maggore autorità della Cor. 
te. All a qual grandezz a volendo il Duca, ò magnani* 
mopef com iti u n t<?a re ta-frn foctuna à più, ò fagaee pen, 
fiando di maggiormente aflìcurarla , inalzare vn’altro ; 
nacque fra diloroprhna emulatone, polcia inuidia , fi- 
nalmente ira^ rabbia, odio, e malignità, le quali pafisio- 
ni sfiogauano nel diuiderc, fioutiertìre, erouinare la mo- 
narchia . Ma perche le dilcordie nelle cale finificono in 
danno de’ Padri di làmiglia,nelle Corti dclPriuato, nel- 
le Città del Signore , nelle Prouincie delpodcrofo, prin- 
cipiando d’ordinario da' più deboli , e rifoluendofi con- 
tro i più potenti, cominciò quella à ferire il Duca di Ler- 
ma, perche doue molti patientemente fiopportauano il 
fordido comando di D. Roderico, come parto d Vna pafi- 
fione , che ficufiauano, come grandifisima , e per la fiefià^ 
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cagione non crcdeuano, che folte per moltiplicarli, qui*- 
do la vider moltiplicata , lo {limarono , habito quali 
che voi clic aunilire la nobiltà di Spagna fottoponcndo- 
la ad vn badò fcruitio . 

A quello intentato non mancarono compagni. Pare 
gloriofo il fare da Michaele, vtilc rabbattere vn Grande, 
come fe il diftruggere folle augumentarli, c non li faccf- 
«fc molte volte con diftruggerd . E al certo lotta perico- 
lofa, doue fouente li calca con quello, che li fà cafcare , 
e Tempre fi cafca, fe non fi fà cafcare . Furono fra quelli 
Fr. Giouanni di Santa Maria c'1 Priore di San Lorenzo > 
non sò le pe l Zelo, che daua loro l’habitQ religioso per 
la Scurezza, che prom ctteua. Ter uendoà molti l’vnoper 
coprite l’ambirionc , l’altro per incitare la temerità , già 
che il peggior male, che ordinariamente polfa loro ac- 
cadere, è di tornare alla Cella, che è il maggior beni-/, 
che deuono dcfidcrare . Vero è che quelli foggetti ha- 
ucuanopcr interpreti dcll’attìone preteste quelle della.» 
vita pallata; de’ loro penfieri la virtù dcll’anjmo , delkj 
verità del cafo il valore della dottrina . L’armi, con che 
l’adàlirono fù l’obiigo delia cofcienza,chc vero, fà brec- 
cia nel cuore di Principe Chriltiano,&anchefallò,quan. 
do lo troua fuperftitiofo/femprc almeno imbarazzando, 
fouente con danno, crouina. Poceua in quefto calòil 
Duca diLcrma perdere la priuanzafen za perdere la gra- 
fia difcacciato dali’inrellctto anzi che dal cuore . Le al- 
tre machine non abbattono precifamentc i murifonda- 
ti (opra dcH'amore , Hanno campo i Principi d’attri- 
buire quello, che odono à malignità e darli à credere^» 
che non fiaj o permetterlo aH'aflert© , e contentarli an- 
corché fia; ma gl’im pulii della cofcicnza non fi podò- 
no dilsiraulare lènza errare . I 

Il rumore di quella rottura appena principiata arriuò 
alla Piazza , doue pcruengono così fitte cofc fouente^ ; 
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innanzi, che fiano,- non s’indouinaiuno, s’argomcnta- 
uano, ò perche prima d’arriuare alTaccrcfcimento,paf- 
fano pel principio , che per lo più è grande delle cofe_» 
grandi, òfiacheglihuomini (landò tempre conia villa 
disi nel Ciclo della Corte, àguifa diprattici Piloti, anche 
da vna picciola nuuola lènz’inganno prcuedono vna-» 
gran te»npefta, non perche folle fcgnale, ma perche era 
principio i O finalmente fia.che decorrendo (opra quel- 
lo, chcs’haurebbe datare, da ogni quantunque debole 
cofa, che apparilca andare à quel camino , argomenti- 
no quello che fi fà . Il popolo di Madrid à fimiglianza- 
d'vn gran fiume ritenuto fra i precetti, e l’obedicnza, an- 
corché torbido, c riuoltuofo, viucua quieto* ma appena 
vide vna picciola apertura , che precipitalo con rumore 
e fracafiò cominciò à (caricar querele & obbrobri! con. 
tro il Duca . Concorrendo dunque da tutti i lati lamen- 
ti, non haucndoil Duca, nèpetto da prouedere all'erro- 
re, ne fòrze da difenderli dal danno , fi vcftì la porpora-. 
Romana , non già per incaminarfi alle maggiori gran- 
dezze, ben sì per ripararli da maggiori precipiti;. La 
Corte non fapeua conofcere come Cardinale porelTc af- 
fiftcrc, cnon perdere ìi decoro ; e come non afsiftcrc , o 
mantenere la priuanza ; Vnoera dare l’orecchio del 
fuo Signore in preda allemaledicenze, l’altro richicdc- 
ua ò perdimento dr rilpctto alla dignità , o loggcttione 
al Re : & i Principi ancorché moire volte fi foggettino, 
. non vogliono effere foggettati. Mache? Sopraprdòil 
Lcrma dal timore, non cercaua difoftentarfi nel dilette- 
uolc , ma Iblo di fuggire il terribile , & ammaeftrato da 
quelli^ che Thaucuano afialito ( conofcendo anch’egli la 
pietà del Rè ^alzò quella forte trincea per ripararli dagli 
alfalti della cofcienza colle difcle della Religione. Final- 
mente vedendoli abbandonato dal Solc.che tramonta - 
ua> fi voltò verfo quello, che nafceua . Può cflcre , che 
. - ve 
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ve lo inclinaffc la natura , che èfempre di rimirare l'O- 
riente, ò ve lo fpingellè il deliderio di dominare , che_o 
non gli lafciaua altro luogo da alimentarli : non glie lo 
dettò al certo la prudenza, ponendoli in pericolodi far 
diuentare la caduta prccipitio, già che non potcua con- 
seguire la gratia del Principe lènza, che quelli perderte 
prima quella del Rè: elle ado il ricoucrare i difcacciati, il 
fauorirc imalcontcnti, e'1 lolleuarc gliopprclsi, opera da 
inimico, ò da chi lo vuol diuentare . II Lerma , non ap- 
purando quelle materie àguifa di coloro , che soffoga- 
no, s’attaccaua al piò vicino; Se appoggiandoli à quelli, 
che crcdeua habili à mantenerlo in mezzo di tanta bo- 
rafea; mancando à loro la forza, à lui l'arte , col fuo me- 
delimo pefo, gli traile con fecoal precipitio . Furono 
quelli il Cordi Lemos,c D.Fcrdinando Borgia . Infinua- 
uano ài Principe l’inhabilità del Duca d'Vccda, il 5 valo- 
re del Cardinale. Di cenane, ehe la Monarchia foflentata 
Janto tempo dall. Intelletto di quefto , fi perderebbe con Iti—* 
fiacchezza di quello . 4 EJfcre mofiruofità il vedere efiliata . _» 
la prudenza per dar luogo all' ignoranza . Quando gli huo- 
mitti di gran vaglia fi ritirano, ò fono fatti ritirare , & in-* 
loro vecefottentranóbuomini inetti, & inefperti,è il maggior 
fegno^he foglia mandar Iddio deUa rouina delle Monarchie, 
Ó* i anche la maggior cagione, che rouinino. Douerfi impe- 
dire quella mttamorfofi, & a quello più appartenere, che ne 
può riceuere maggior danno . Deue il figliuolo fecondare il 
genio del Padre àfine ài. non perderfi , ma non già quando il 
fecondarlo ,‘è perderfi. Non è quello neceffitare la volontà 
del Rèi è mantenerla libera . Non è portare il feruo centra-* 
il Signore'' , ma > confermarglielo d fine di dargli tempo di co - 
nofeere l'errore, e luogo da poterlo emendare . Molte cofefar- 
fi quando la pajfione turbai’ intelletto , le quali tanto s inol- 
trano, auanti che queftofi riduca alla quiete , che non fi pof- 
fono più ritornare in dietro, e fouente non fi de uovo, e viene-* 
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il'pentimento, che arriuando tardi, la/ci andò d'efftr rimedio ,, 
ferue filo di ga/ligo . Prudenti/simo e fiere colui , che non din - 
altra per modo nelle cofe mondane da fierrarfi il pafio di retro - 
cedere. I ngannarfi chi ere de- h abile ogni vno à condurre^, 
la Naue della Monarchia, quandi mare è in calmai la debo- 
lezza de ’ P iLtt pericolare anche nella bonaccia » Romperti 
ne’ /cogli occulti , e perder fi ne cumuli dell’ are ne ] perchè /tr- 
itono a gl' bu orni ni di perpetua bura/ca l'ignoranza ; e Firn, 
prudenza. Non vi è più firana figura de II’ innubi li là impe- 
rante . Allora fi cederebbe humile il comando à chi fi le uà con 1 
/uperbia, perché f affetto del timore fiupera quello dell’ ambi- 
tione . Lo fiefi't obligo; che baurebbe il Signore della Naue^ ■ 
aduno * che gli pre/ent affé itr tal occafione il Piloto , che egli 
haueua per imprudenza Inficiato ( conclude uano e/Ji ) ha uerà ' 
ilflèà V.A.quando aerini qualche tempejla , che in così dila- - 
tato dominio fiempre ar riu'a . . 

Quefta traccia, haueua confcquenze così grandi , 
che non -ammrtteuano il fegreto , fouentc più diffici- 
le da guardarli, douc èpiù.necelfario. Gl’interrcffati le ' 
fubedorarono. Non le ignorò il Rè, e per léuar Toccan- 
done (enzaohligarfialgaftigo.* ordinò al Cordi L'cmost 
che fuggiflè-i* nmnmm(r\ alU Camera.» 

del Principe , e che non parlanTcoh cffiflui di fegreto . 
Ma perche doue fi può impedire nel principio vn errore 
con rimpofsibilitarc il prolcguirlo; non è bene fidarlo in 
mano del verifimile , e mettere in pericolo di deprezzo 
(a Maefta (la cui riuerenza è tempre labile contrariata da 
vna gran pafsione,fe non lafsicura il legame della fòrza) 
à poc altro ralfc la piaceuoiczza de gli ordini, che ad 
oblieare quali la clemenza à mutar din Icueritàiconcio. 
fiacnc il Rèi folle cafo, ò fiudio, trouò il Co : nel viaggio 
di Lerma invn Hofieria trafgredire i fuoi precetti . Non 
per quello fi mofbò giùdice teucro, ma Padre benigno» ; 
comcntandòfi di rimediare, che quella colpa; che hau- 
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rcbbc fatto giudo ógni gran rifentimento, non arrìuafTc 
àtcrminc di rendere forzofo ilgaftigo. Pensò di leuare 
al Lcmos i mimftri, egli aiuti, acciòcheil Capopriuo 
delle braccia non porcili ripugnare , e ripianeflfc impof- 
fibilitata l'inobcdicnza . Leuò le chiaui à quattro Aiu- 
tantidi Camera, aH’Azafata, & à D*Ferdinando Borgia, 
il quale fece Viceré d’Aragona, slontanandolo piaccuoL 
mente con honorato cfilio . Ricusò quelli il carico, co-* 
me, fe folle premio ^ e perche era pena , gli fò necclfario 
accettarlo. Jl Cordi Lcmos conobbe, quello, che pare* 
ua honore eflere galtigo, che parcua vtile , eflèr danno , . 
e ch’il gaftigo,c'l danno veniuano (òpra il Borgia, per lui, 
c pel Suocero,- e dotato di buone lettere, nonsòfe tan- 
to delle profonde, in quello punto più morale, che poli- 
tico, patendogli, che libererebbe l’Amico dal danno,efe 
fteffò dalla vergogna, fi lafciò condurre anzi dal cuore j 
che dal ccruello, ad vna at-tione, la vaghezza della qua* 
le applaudita dall’ignoranza, fouente conduce al preci- 
piti© fotto nome di trionfo. Pofpofe lobi igo di feruo à 
quello d’Amico, come fc ilfuddicofoflè Padrone d'ama. 
re più il profsimo, che il Signore , e le leggi ddl’amicitia 
non foflcro limitate da quelle della riuerenza . Vdli le 
maniere di Mose ( che foio fanno buona confonanza.,, 
douetrouanovna perfetta innocenza)* interrogò il Rè 
perche haueflè efiliato il Borgia : modo imperatiuo , da 
non vfàrfi con vn Superiore , come cofa poco conuene* 
uole alfuddito. Se non pone in ifchiauitudinc.pone in_» 
obedienza. Soggiunfe.- O V.Maeftànonefilijiui^mc 
.ancora . Conobbe iI'R2 , che quello era vn cimentarlo 
à tu pertit; farlodi Signore feruo , anguftiare la fua fc 
berta dentro le violenze, e formare va cerchio cò la bac 
chettaper ferrarlo,- nondimeno «cedendo ogni cofa dé- 
tto al fuo benigmfsimo animo, leuandocon la candi- 
dezza del fuo cuore, come con antidoto il veleno alle 
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còte , volle crederi quello modo per altro ardito > edere 
«ariginato anzi da vna gran confidenza ncll’haucre ben 
lcruito Tempre la Maeflà S-chcalVeflcrfi feordato la ri- 
uerenza domita alla dignità reale . Quindiò che fi con* 
tentò non fòlodi rifpondergli , ma anche con tutta la 
piaceuolezza cji Padre, chcpotcfcnza perdere affatto i! 
decoro di Rè. Le parole furono quefte . Co n D. Ferdi- 
nando Borgia, e con gli altri fi è fatto quel, che/i è fatto, per- 
che così è conuenutoì e voi potrete far quello, che vi parrà . 
UCo: parte confidato nellafferto del Re , parte perfuafo 
da Tuoi propri; talenti, fperando aiuto dall'amore, e dal- 
la 1 necessità , ò non credette d’ottenere licenza , ò pure 
ottenuta gli facettècffetto differente da quello, che s’i- 
xnaginò farebbe domandata; dicono pentito , procurò 
ch'il con figlio d'Italia (de\ quale era Prefidente,! pattàf- 
fè vfficio con S. Maeìtd fupplicandola ànon lo lafciar 
partire dalia Corte per la necefsità , che haueua di fog- 
gettotanto informato delle colè di Napoli. Rifpofe il 
Rè, chefuccedcriain Tuo luogo il Conte di Beneuento. 
Gli amici defJLcmos, dicono che l'offitio del configlio ef Ita- 
lia, fi* fpont anco, non mendicato . Che quando quelli hauef- 
fe ottenuto rii tmioMu , non l 'baierebbe quegli accet- 

tato . La prudenza, efperienz.a , e gratt letteratura d’vn tal 
/oggetto, non potè ua far credere, abbandonafte vna ri folutto - 
ne quando era tempo di profegubla , confi carezza di non-> 
guadagnare altra t .ch’ilnome d'ambitiofo . Che molte attieni 
che non fi dcuonofare, s hanno da mantenere già fatte fi per- 
de il nome di cofìante , e non fi reflaur a quello di prudente , e 
la perfeueranza tal volta cangiala colpa in gloria. Partisi 
di Madrid il Godi Lemos. Da vna parte fi rapprefenta. 
ua per Tua confol.itione tutti i difetti della Corte. Tosgct- 
tioni, inquietudini, odi;, inuidia, malignità, e quello, che 
ogn’altro auanza , fama Tempre titubante . Dall’altra 
Colo i gufti debitiramento , otio letterario , libertà inno. 
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cerne , la caccia , la pcfca , Io ftudio , la parsimonia , la 
quiete dell’animo, il ripolodci Corpo, ogni attione fua- 
ae, condita dall’eflcrc volontaria . Confideratione che 
ricfce vera per coloro che fi ritirano , fc hanno falciato 
nella Corte l’ambitione , ma falfifsimapcr quelli, ch<_, 
l’hanno portata fcco, pofciachc in arriuando al ritira- 
mento, mutando il punto , mutano le linee del difeorfo, 
ricordandoli folo gli v tilt, le grandezze, c gli honori del» 
la Corte > c del retiramento , la folitudinc, la balTczza ► 
c ladifperatione di migliorarli , ond'è che pentiti ritor» 
nano con vergogna, o rimangano con affanno lenza 
trouar mai quiete, ne ripolo, malinconici ,tormentati>& 
in poco tempo feonfitri, e tabidi arriuano alla morte.*,. 
Quello, che hanno dcliderato mentre erano felici, fà 
che lì giudichino infelici quando l'hanno confeguito , 
ond’è che molte volte nell’ irte Ho tempo vn ifteffa cofa_* 
fuggono, e deliderano, perche louente quello, eh ’è bra- 
mato dalla natura, è abbornto daH’ambitione . 

Il Duca di Lcrma non mai baftantemence difingan* 
nato dali'impolfibilirà di fottrarfi dal colpo , ò perche-/ 
crcdcffc di poterlo sfuggire col ritardarlo, o perche lo* 
sfuggiua nel tempo, che lo ritardaua.hor con vn modo 
hor con vn altro, aiutato dalla natura del Re Tempra» 
tarda , più toftoche dall'arte fua Tempre debole > fi trat. 
tenne due anni in quello contraftofluttuante : quando 
S. M. rifoluette inuiargli vn biglietto comandandogli , 
che fi partilfe dalla Corre, e douc gli pareffè meglio, go- 
dere già vecchio de’ benefici; riceuuti . Se all’hora Ba- 
ciava i! Lerma le mani à S.Macftà come per nuoua mer- 
cede, mutaua ilcaftigo in premio. Nonvièhuomo i' 
che non veda che andarebbe fatto così, ne vi èPriuato, 
che lo faccia . T utti partono pallila nimi, forfè più per ar. 
te, che per debolezza, ingannati dalle falfe fperanze del 
ritorno. Che fe accettano le licenza con magnanimità, 

muo- 
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muouono la marauiglia,chc ha per premio vn vanoap- 
plaufoi fecon debolezza, la compaflìone, che hà per 
rimedio il foccorfo . Quella quando non arriua à far ri- 
tornare indietro la mano fulminante, e pentita , arriuaà 
fermarla fodisfateaj Gl’vnihumili moftranoriucrcnza 
amore, e timore; gl* altri arditi danno legno ò di carez- 
zare fuperbi la perdita della Priuanza , &obligano à 
maggiori caftighi, ò di foffriria magnanimi, efanno cre- 
dere di non haucr meritato di perderla , talhor con ver- 
gogna, talhor condanno, e femprccon graue fdegnodi 
chi la leuò.auuJendocoftoro, quali come difprczz abi- 
le la maggior cofa, che pofladare vn Monarca, il poflef- 
fodclfuo cuore. 

Perdute il Cardinale le fpcranze nel Principe , Gretto 
alla partenza dal Rè , lì voltò al ConfelTore per differirla 
qualche giorno, e l’ottenne benché non folle fuolcruitio 
l’allungarla, portando feco più pericolo di peggiorarla, 
che fpcranza di fuggirla; douc ritirandoli dalla Corte—» 
s’acquetauanolo cofcienze de’ Zelolì , lì contcntauano 
j dcliderij de gli omuli,lìfodisfaccuanogTiodijde nemi- 
ci, non partendoli, ciafcheduno li riempi di timore, che 
il tempo potefle infiacchire le ragioni , la verità potcnc 
eflèr vinta da gli artmcìj.e perciò vennero forzati anco- 
ra dal proprio pericolo à dare maggiori aflalti , per gua- 
dagnare à fuoco, e à fiamma quella fortezza, che norv_# 
voleua renderli à patti; Da quelli nuoui aflalti per ripa- . 
rarli il Cardinale , e per far l’vltima proua di ritenerli in 
piedi, inuiò à chiamare l’Arciucfcotiodi Toledo, acciò - 
che l’aiutafle co’l Rè . Egli , nor sò fe veramente infer- 
mo non porefle , ò fc ingrato feotdarofi le fue obligatio- 
ni, non volelfe, ò fe tropoo prudente , conofcccdo il ne- 
gotiodelLermadifperato con vna metafilica morale-/ 
credelTelecito Tanteporre il fuo interdica quello , che 
non era intcreflè, ma lòlo opinione dcii'Amico, fi diede 
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per impedito s Se in fua vece inuiò il Padre Fiorendo..,,-, 
che hauendo con pericolo^ retorica nel tempo della», 
maggior fortuna del Lentia (opra pulpiti pubicamente 
efaggerata , & acremente oppugnata quella Friuanza 
come pcrnicio&jfi potcua crcde'rc , che trouandofi fola 
col Re , non fi porrebbe à lodarla quando era pcricolo- 
fo il difenderla» Ond e, che i Tuoi offiti; non fecero im- 
prefiìonc nell animo d( S.Maeftà, & inuiò à dire al Lfcr- 
ma, che fubito pigliale il camino . Lafeiato egli le fpc* 
ranze, o per dir meglio mutate quelle di non partirti in 
quelle di ritornare» prete la mattina il viaggio, accom- 
pagnato da alcuni Signori, che là la fidarono ingannare 
dalla falla opinione del ritorno, ò che non fi lattarono 
ingannare dalla viltà delt'intercflc. Alloggiò' il Cardi- 
male la prima.nottc à Guadatami . Quiui gi'inUiò il Rè 
'lettera di lua teianamoito Benigna, Se vn Ceruo , che^> 
faaueua cacciato. Fotfe compafsione, ndt^di quella^, 
Jche accende il fuocod’araore, ma che refta nelle $enefi 
kquandoè già fipcnto, e vole'ffc dargli fperanzajfofse mo- 
•tiuo della natura inclinante , che ti moflratse intiera * 
quantunque impedita dalla virtù cognofccntc c volcfse 
difperarlo-i chiaro è ch'il Cardinale non potcua con ra* 
gione fondare il ritorno fopra affetto, che dando tutta»- 
-mia fogno di. mantenerti ardente, «Se intiero, potè acce* 
lerarc la partenza . ' ’ 

Sopra quefta caduta gli affetti più che glihuominì 
parlarono. Diccuano i luoi partiaii e non lenza mol- 
ta verità che egli- era magnanimo , amie » de' faoi amici, li~ 
ber ale, foaue di parole , Splendido) nobile , benigno. Che ha» 
ueua lungo tempo tenuto in pace quel Regno; che la f a m cu, 
ielfuo nome haueua rifonata per tutta Europa . Gl'Inimi- 
ci pe’lcontrariofe certo troppo acremcntc)diccuanoe£e 
fi potcua affermare dbauer hauuta vn* lunga pace, non già 
4 bau e ria goduta i pace vergogne fa t fe mente d'vna gratta 
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guerra ; piu infopportabile , perche non lo era • Vedtr/i 
dijjìpato l erario, tmpojlt tributi nuota, accrefctuti ivectbi , 
dfjìcultati i traffichi , impegnate le rendite, vn Regno d oro, e 
d argento diuentato di rame , vn Rè , di Signore > diuenulo 
fudd'to . Confejfauano , chefù buon amico , ma con ifiapit # 
d'eflcr buon ftruo . Diceuano, che non Ju liberale, ma prodi - 
go, non del fuo, di quello del Signore , e prima con fe iìejfo , e 
Jc con gli altri, per coprir fe fle/To . Che con quefia prodiga - 
lità baueaa impegnata la Monarchia, e che fe bauejie troua- 
to il Compratore l’haurebbe venduta . 

Tal fine hebbe la Priuanza del Duca di Lerma, certa- 
mente Caualicre cottele, affabile, benigno, di fanguemx. 
bile , di maniere grandi , anzi imperanti , che fublimi . 
Guadagnò con quelle il genio più che finte Metto dei 
fùo Signore . Hebbe dalla natura non sò che di fauora- 
bilc,chc à prima villa parcua molto; fe i’efaminaui,non 
io era . Grandi furono le qualità» non sò fe profonder > 
òfe diquelle,che tiranneiggando gli occhi , violentano 
l'applaufo, prima di riccuerne l’approuatione, dal difeor* 
fo ; l’animo l'haurefli giudicato più che da Rè,f intellet- 
to forfè meno, che da priuato; liberale, (piendido , ma* 

n nìryw-»y q in 

do paiono; ohe nel Principe hono?ano il Principe, & ag- 
-grandifconoilPriuatoiche nel Priuato l’vno, e l’altro 
rouinano . Hebbe poca fortuna in quello, che generò, 
& in quello, che haucua creato; perche volendo cteerc 
miglior Suocero , che Padre, procurandbd -abbatterei! 
figliuolo , lo aggrandì , volendo aggrandire il Genero , 
l’abbafsò. Ifuoi amici troppo inalzati lo rouinarono $ 
alcuni, perche ingrati, altri perche indegni . Riconofciu* 
to l’errore, precipitò con quelli, non eftendo più à tem- 
po di correggerli ; e per quelli , mouendofì fuori di temo 
poà contraffarli ? Credette che la buonafortuna, nomi 
tolse per finirò >uèia cattiua per durare ; e come noru» 

por;* * 
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portò bene I ’vna , così non (offrì bene l’altra , perche 
non fapendofi reggere in piedi, fò pofto à federe, e volen» 
do ri(orgerc,cafcò . Fu il principio felice , il mezzo fclu 
cifsimo,e’l fine non fi poteua chiamare mfclice,s'cglipri- 
ma con giudicarlo -tale non lo fàceua , c dopo con pro- 
curare di migliorarlo, non lo peggioraua . Godette ben 
auuenturato la priuanza in riguardo de' tempi, che cor- 
derò quieti; il Ino nome diuentò celebre per le turbulcn- 
ze , chcpofciafèguirono , refo d a gl’inforcunij de gii al- 
tri fortunato . 

Circa il tempo di quelle Cortiggianc riuol utioni, die- 
de principio vn fuoco nelKAlemagna , che gran parte-* 
dell’ Europa hà incenerito» E troppo difficile ad vna_* 
Prouincia, che nel fuo grembo alimenti diuerfe Religio- 
ni, viuere lungamcnrc in pace non baftando per mante* 
noria la prudenza interna, Cc non è aiutata da qualch c— > 
eftcriorc pcricolojche dentro gli argini del timore , ben- 
ché torbida , la conferai vnita . £t è tempre più difficile 
quando in effe poffie dono fiati molti Principia molte-» 
Repubi iche, che (è eguali combattono fra di loro fino 
che vno, ch’il più delle volte non è di loro, gli vinca tut- 
ti* Se difiiguali vna parte non ftudìa in altro, che in tra» 
uare modi di non te mere, l’altra di dominarci e benché 
alcuna volta paia goder pace, non la gode, mutandoli 
col cuore in perpetua guerra , che fempre muouono , ò 
4efiderano quelli che fianno meglio per far nafeere le-» 
Monarchie, e quelli che fianno peggio per vedere le mu- 
rario ni. Fortunate fono le Prouincic* che d’vna fola , e 
vera Religione (otto vn folo Signore viuono , non fi tro- 
uandopiù ficura,nèpiù confon a nte armania nel mon- 
do, che Fa dorare vn fido Dio, e fcrurre vn folo Rè. Non 
è dunque da marauigliarfi,che I'AIemagna piena di tan 
te Religioni, di tanti Principi, e di tante Republiche ve- 
da molte volte i Tuoi figliuòli impugnate ranni ciuili.* 
. . anzi 
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anzi s’hà da credere quali fermamente, che quella va- 
fta Prouincia non Ha giamai per godere altra pace , che 
quclla.Ia quale le dara la franchezza delle guerre, nepiù: 
durabile delia memoria de danni, che in elle fi fono ri- 
ccuuti. 

Nel Regno delia Boemia nacque vn picciolo contra- 
tto, e crebbe in vna gran ribellione, perche prima di na- 
feer quello, era quella alimentata . La Chiefa dcJi'Ab- 
bate Brunau, che cafcò ; quattro pietre, che rouinarono 
furono vicine à rouinarc il Coloffo dcH’Imperio , perche 
le cofe grandi pigliano fouente principio da niente in_» 
vn Mondo, che lo hebbe dal niente . Ben è ve», che gli 
huomini s'ingannano nel mifurare il grande , hora con. 
federando la materia, e non la virtù, e pure il veleno, che 
ammazza con minor mole , e il maggiore } hora facen- 
do picciolc le cofe col fepararle dalle già fattcse pure vna 
fauilla, per fe fletta niente, congiunta alla poluere,fà vo- 
lare i baloardi . Patifeono i Corpi politici, come gli Im- 
mani alcune febbri maligne , che non hanno peggior 
grandezza, ch'il parere picciolc {perche non lo fono, fe 
non quanto batta à fuggire l'occhio del Medico, à cui 
non fi difjbnopjonw fa non. allora, che non ammettono 
più rimedio. 

I Boemi infetti, non sòie dicodi politica, o d'herefla-» 
Caluiniana, pigliando per mezzo di ribellarli contro Si- 
gifmondo Primo, il ribellarli da Dio, con molte catafiro. 
fi, hora combattendo col loro Signore, hora fra di loro, 
nò fempre Heretici,alcune volte Cattolici, accomodan. 
do la Religione alTintereflè di flato, arriuarono fotto 
l’Imperio di Mattìmiliano à valerli non folamente dell* 
vfo libero della loro Setta concetto dalle neceflìtà di 51- 
gifmondo, ma etiandio ad annichilare i Cattolici , can* 
celiandoli dal numero dc'Cittadini di Boemia; e final- 
mente feguendo pure la natura dc’dclidcri;, che crc- 
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fcono ottenuti j fi diedero a machinare contra lo fiato- 

Quelli ardimenti non hcbbero altro caftigo, cbevna 
riforma de’ Priuicgi/, non sòfe per mancanza di forze, ò 
per la natura particolare fredda di Mafsimiliano , o più 
lofio per la natura vniuerfale prouida,che non lafcia co- 
nofcerc ne principi/ i danni, che fi pofsono riccucrc dal- 
le cole , perche eflendo tutti i principi^ d'ordtna rio de- 
boli, riufeirebbe troppo fàcile l'opprimerli, Ce quella con 
particolare prouidenza non gli difcndclfc in tenore de 
gli augumenti . 

Succedette pofeia Ridolfo, fotto di cui andarono le 
cofc affai aggiufiate vn tempo, fino che robufto d’età 
hebbc loco di correre nelle pafsioni fenza pregiuditio del 
negotio; e potè contrapefandocol valore dell'intelletto 
i difetti del fcafo, regger fe ficfTo.la fila famiglia, e l’Impe» 
rio. Ma dopo cominciarono ad intorbidarli quando afia. 
lito egli dalla vecchiezza, e la vecchiezza dalle mancan- 
te, ■aggiunto alle pafsionidcllafija natura quelle delferà, 

debolezza, fofpetto, irrefolutione,* à difetti dell'animo 
quelli del corpo, cótinuidolori,edatroci infcrmità.E per. 
che non volle già mai procurare Succeflbre col matrimo 
nio, nè defiioarne vno coll’vltima volontà, ò non amado 
di vederli incalzare da quello, che gli haueflc dafucce- 
dcrc , ò non amando ninno di quelli , che gli haueuano 
da luccedere, diede con Iairrcfolutionc luogo alle gelo- 
ne» c con la fiacchezza fomento à defidcri; . Pareuagli 
Mafsimiliano inutile per J'habito Teutonico, che l'obli-' 
gaua al Celibato ; Matthias inhabile pctla propria fiac- 
chezza, torbido per l'altrui temerità, l'Arciduca Alber- 
to benché conolciuto capace, mirauafi da lui comce- 
mulo, etencuali quali per inimico, non hauendo Ridol- 
fo mai lafciato il dcfider»odePaefibafii,ne fcordata_. 
l'ingiuria, che glifofse Alberto fiato antepofto. 

Non fodisfatro di veruno di quelli fratelli, dicono , 

che 
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Che voltò il penderò à Leopoldo ; e che fé ben di natura 
cupo, gl’interefìì, che pc n e t rarono t! profondo de’ Cuo- 
ri Io fcopriflèro à Matthias. I Sauij di qub-tempi cre- 
dettero qucftodifcgno, voce fparfa da’ nemici, o Ipecu- 
Jata più dalla curiodtà de gUoriod , che dalla prudenza 
di Ridolfo r percheeflèndod egilnèii'età robufta moftr’a- 
to Tempre irrefolutó , non era veritfmile che mutalfc na- 
tura gip vecchio, fianco, & infermo, quando le Tue cofe 
fomentate più dalla riputa rione , che dalle forze , non gli 
4auaoo altro, luogo, che di folodedderare; rimettendo 
.alla fortuna il fauorire i Tuoi voti, per confcguimenco de’ 
.quali egli era troppo ineguale . 

< Coatuqo ciò Matthias,fo(fe ambinone di dominare 
coperta col folitoveiodi timore, folle folpetto,ò figliuo- 
lo m olir uofo d’vngran dedderio, òlcgitimo parto della 
prudenza i.volelfepreuenirc con pericolo quello , che-» 
il tempo gli haurebbe dato con Scurezza, òpure adì* 
.curare quello, chela tardanza gii haurebae porto in pe- 
ricolo, fòfpectofodi perdere il domito, impartente d'al- 
lungare il dedderato, mode Tarmi contro [imperatore. 
Erano veramente li due (rateili molto differenti di genio, 
e di qualiràv SMRMMUb valore ncH’intclletto, fiac- 
chezza nella concupifcibile, chefemprc rende indegno, 
e non Tempre inhabiie à glimperi;. Mancaua Matthias 
di capo da fàperfi gouemare, e di capo che lo (àpelTe go- 
vernare'. 1 Tuoi cortami erano migliorhma benché que- 
lli ballino à far vn Huomo buono, non badano à far vn 
Principe buono , come qualità , che fèguono , e non co- 
ftitulfconola perfet rione del goucrno. 

I Boemi Tempre in tenti à vecchi difegni difàrd cami- 
no alla libertà di Colcienza, per confcguire con erta», 
quella di Stato, pèfando proportionate à loro aumenti le 
difeordie, come quelle che immergendo gli occhi de' 
Principi troppo nell’humano , fanno ciecamente trafeu- 

F rare 
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rare il diurno, prete n detono di ritornare nello flato d> 
prima, che godettero fotto Sigifmondo . E vi ritornaro- 
no ; perche le diffenfioni domeniche Tempre più atroci 
delle fora (fiere, in riguardo, o della gran diflonanza,che 
fa quello, che haurebbe ad effere vnrl'ono, e non è; ò del- 
la* peffima cocruttione, che è prodotta dall’ottimo ) pie-’ 
garono R idolfo à concedere loro nelle difeordie del fra- 
tello quello , che intrepido haueua negato nelle perico* 
lofe guerre col Turco. . < < • 1 r * 

I Priuilegij che. concedetti furono in fÒftan'zà la pet* 
miflìone dentrodi Boemia , edellc lue Prouincie aggia* 
centi d’efcrcirarc la loro falla dottrina j Vn Tribunale^ 
doue dieci predicanti Alemanni, e Boemi giudicaffero i ■ 
loro negoti; ; & in fine facoltà di fàbHcar T empi;, e d'er- 
gere Scuole, Appena dunque cadde la Chicfa dcli'Ah- 
bateBrunau, che vi concorlèrocome à piaga i mali hu- 
mori di quello corpo già infetto . Voleuano gli Herctici 
fabricarla efiì , e conuertire la Chiefa di Dio in fpelonca 
di ladroni* L'Abbate pocopratico Medico, non con- 
tento d’opporlì al male recente, volendo anche cftirpa- 
rc il vecchio, &habituato, non folo col- pretendere di 
riedificare egli la Chiefa, ma anche con ordinare, che-* 
fotto il fuo dominio non fi profefsafse altra fede che la_* • 
Cattolica, intempeftiuamente Zelante, non fanò, irritò; 
hauendo contraria la natura*, c l’infermità. A quello 
calo ne fucccdette altro fimigliante all’Arciucfcouo Lo- 
ucglioi Ricorferoambelc parti àMatthiac che ne' Re- 
gni, e neH’lmperio era fucceduto à Ridolfo poco dianzi 
morto . Si fondàuano gli Herctici fopra quello , che elfi 
haueuano operato per lui Arciduca; i Cattolici fopra-» 
quello, che egli opererebbe Imperatore. I fondamenti , 
de gli vni erano l’amicitia , dalle cui leggi troppo facil- 
mente fi fcioJgonoi Potentati ;de gli altri era l’interefsc 
contro di cui ncn fogliono operare i Principi , fé non ih* 

gan- 
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rgannati. Dichiarò Matthias, che la permilfionc di fa- ? 
bricar Tempii, d’ergere Scuole, e la libertà di Cofcienza_» ' 
era pe' capi de gli Stati, e non pe’ Sudditi; che (è fofscia 
arbitrio, di quelli il mutar Religione , farebbe anche di 
mutar Signore, La gloria Iproefscre mobedire, Tvtile 
in foggettarll , che in altro modo facendoli ; fi confon- 
• derebbono gli ordini , e con eflì le cole con rouina del 
Mondo; • < . i ; 

-r I Boemi ( forza dell’ignoranza fondata fopra vna ra- 
gione , che li crede Labbia da perfuadcre; ò fopra vna 
pafsionc, die Labbia da m uouerci non comparando IV- 
aa con argomenti più podcrofi, l’altra con gli affetti 
più vchemcnti} ^{limarono in Matrhias fimulato tut- 
to ciò chcperloronón era fauorcnolcr onde increduli » 
che da lui fofsero cancellati quei Prtuilegi; , i quali per 
luihaueuano ottenuti ^ancorché douefsero più tolto, fe 
-erano fauù dall’hauerlo confcguito amico contro l'Im- 
peràtorc , cauare ficuro argomento, che l'haurebbono 
nemico Imperarorc ) irrifoiuti , e dubb olì , non cor- 
: fcroftibito all’armi, neàlamenti ,alpctrando dal tem- 
po il pigliare la rilòlutionc, dopo hauer riceuuto il difin- 

Ma tthias ammonito dal fuò ptoprio attentato, che-» 
r con potcua auuenire più fanello , ò mortale accidente 
alta grandezza diCafa d’Auftria , dell’ interna difeor* 

- dia; nè ciò per allora meglio impedirli, che dichiarando 
il Succcfsore, à cui lariafaciic l’ottenere lìmpcrio ogni 
volta che le gli defsero forze da poterlo difendere, voltò 
l’ànimo à guadagnare il cuore de’Boerai; parte diflìmu- 
mulando le loro impertinenze con finta ignoranza, par. 
i te lufingando le Jorofperanze con ofeure, Bcambtgue 
promelfe ( che da tutti fi difeiferano con la chiane del 
defiderio^ , e con ogn’arte nutrendoli nel loro inganno, 
l'elle louenteriefee piùfacile del difingannarc» in riguar- 
*" Fa do 
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do della ripugnanza, che hàThùomo di perdere il dilcV 
to, benchcfalfo,percrcdcre vna djTpiaccuole vcrità.Co» 
quelli modi li cattiuò di maniera , che gli riufeì di con- 
durre piaceuolnjtme per quel camino, che egli violento 
haueua pigliato, Fcrdìnandp primo figliuolo del primo 
Ferdinando, facendolo coronare Rè di Boemia , e d’Vn-, 
gheria . Ma finita la virtù deH’artc, come quella delle.» 
droghè con l’operationc, & abbandonata da Matthias 
dopoché haueua conseguito l’intentoi voltato, che heb- 
be IcfpallcFerdinadoà Rnagajdifingannati i popolile!-* 
l’opinione, che haucuanodoH’vno, e pentiti dcU’eletrio* 
ne dell’altro, cominciarono à tenere colloquile raduna- 
ze.cofc anche quando permeile poco Sicure pe’ Principi} 
quantunque Sicuri j Se in qualiiuoglia tempo Seminari) 
di ribellioni j-e per quelli che non Sono Sicuri, certiilimi 
precipiti), particolarmente Se in eSfe hanno parte i gran- 
di, che per l'ordinario Sono i primi à muouerSi, c gH viti- 
mi à dilcoprirfii cSTendo la ribellione !vn animale, che^» 
moire volte comincia la Tua maliguità<coniacoda, e leu»- 
finiSce col capo, 

PaSIarono dalle radunanze Segrete alle publiche, dal- 
le publiche alla Ribellione. E perche quella fe dura^* 
molto c J'cSlcrminio de’PopoIi/cpoco.Ia rouina de' ca- 
pi ; però temendo i grandi che à gl'intelletti del volgo 
rappreScntandóSì , che gli v tili delle follcuationi, quan- 
tunque fortunate, appartengono àSuccdlòri, e lòlo à 
preScnti i danni , & i pericoli (deporta l’oftinatione ) ri- 
correSIèrdalla clemenza s non voKèro diScoprirSì prima 
d aflìcurarfr, Spingendo i ribelli Scommettere delitto 
tanto atroce , che incapacedi perdono non delle luogo 
al pentimento , ma più torto obligaflè ( non trouanda 
modo di corregger l’errore) à cercaredi profeguirlo* 7 

Matthias à quelli ardimenti oppofe minaecic , quatti 
do doueua, Te potente fubito caftigarc,fcdeboledimmu, 

lare 
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os- 
iate affittò; per non leuare là circofpctrioncmoitrando’ 
di faperlo, e’1 timore col non vendicare j Non obligò per 
mezzo del violento, e ferrò la porta al volontario, che>-» 
fouente approfittetrbbe; perche paffato il primo impe- 
to , incontrandofi ne’ gran fatti grandi difficoltà, fila- 
feiercbbevolentieri l’intraprcfo^quando fi potofiè far ere 
deredi non Khanere incominciato . Mailfapcrc eofto» 
ro, che era noto il delitto, leuòil luogo al pentimento 
jJ vedere che non era caftigato, al timore, & alla riuc- 
renza: da'- quali libera la mahtia Caluiniana s'abbando- 
nò affatto nelle mani della licenza, ond’è che pioni di 
rabbia e di furore falendoiefcaledcl Caftellodi Praga-*, 
douc rifedeuano i Tribunali, dimandarono concezioni 
infami, ecofc illecite. Quelli-che lcfotrofcrifTcrorefta- 
rono liberati da quelli dianoli, egli altri gettati dalle fi? 
neftre, furono liberati miracolofamente , pofeiache non 
meritando dffiauere offenfori gli huomini , meritarono 
d’hauereperdifcnfotc Iddio. Non contenti del primo 
cfccrabile ecceflò, fiauanzaronoàlcuar larobba à Cat- 
tolici , fpogliar le Chicle, difcacciare i Religiofi , com- 
m errer furti, adulteri j, facrilegi ; , homicidi; , fembrando 



«aggine. . . ' • 

v La fama di quella- ribellione' di primo colpo fiordi 
rutta l’Europa . Paflarono gl’inimici dàllo ftotdimento • 
alia malignità, gli ambitigli alle-chicncre , i congiunti al 
timore , gli amici alla compadrone , ciafcheduno al duo 
proprio interefle. Per camino diuerfo tcndeuano tutti 
. ad v-n ifleffo fine d’accrelcère la loro fortuna* con detri- 
.. mento della.-Cafà d’Auftria ,per obligarlaà rouinare ,ò 
. per aiutarla che non fi rouinaflè Si come il corpo na- 
„ turale ammalato difficilmente ricupera la fallite feaza_* 

, fcapito delle forze; ò,reftingue\in tutto l’atrocedel mà- 
. le,o lo abattein parte il ryolemodc’rjincdij s cosili car* 

P° 
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po politico infermo, o da gH alatici è (peata, oda giia^ 
mici indebolito . 

Coloro, che coperta,- òdifcopartamentc odauan la*» 
Gafa d’Aufhia , inuiarqnomeflaggieri à Bo<..rni ad offe- 
rirne lodarli, ad animarli .*& e/iinfcaldàc» nel fattoria» 
nigoritida gliappJaulì,fupcrbi # tMièrari/', vani» crcdeti- 
. do , che folle vero tutto quello che fentiuano , c che fa- 
rebbe tutto quèiio, che deitderauàno ; lenza conoicere’, 
cherhumore, che li gonfiala, non era nutrimento ,mia 
", veleno , lafciando ildifcorfb, & abbandonandoli in mai 
no della palfione; fidiedeto cotvniaggior dej3dfc?J0,che 
prudenza à voler formare vii a: Republica , ■’»< ; 

Veniua da’ più faui impugnata quella- rifoJutiontu» . 
EJferpericolofo ogni trancio da ettremo ad ettremo : foprou» 
agri altro quello dal Regno , alla Republica . Dar fi fouente 
nella licenza pi ù toflo , che nella libertà , pan ndo à molti di 
non effer liberi dal Rè, Jinon fono Uberi dalle leggi ■ Diffi- 
cilmente in frodar fi la forma della Re publtc* in vno fiato qui* 
to, quanto più fe è riuoltuójòf Non fi può formare in %> di- 
ttante . L'interregno, ebe è materia àfUr nafc< re grandi mo- 
ni menti, tome fermerà quelli , che fono nati ì Le r tuoi utioni 
dar adito àT ir anni, do ut non erano, à intredurfii e eh ritor- 
nare dotte furono dfeacciatì , I grand i perìcoli hanno mfe- 
gnato atte b e n-órdwate Repoibiicbe di cófi'duirefe non il Pria 
cipe fa forma del principato, in cui non facendofi caje della-, 
vanità del nome, non fi trouerà nella Jattanta altra diffe- 
renza, che della duratone e Sfilare alla felicità di quel Re- 
gno batterlo fatto paffàre dttUjortuna del nafte re alla pru- 
denza del l'eleggere . M dntenendofi limpida l't l ti ione, ef ter 
libertà , o àhnen o ficuro camino per eonfiguirla . 7 ~* utto-riu' 
feir buono quando rimane intatto l’arbitrio ; òfihfcia et '< leg- 
gere: e firetta libero f ofifeguita l'eletti otte , e vifitrouano 
dentro gli vii ti infieme di Republica, e di Principato . Cbe^ 
la Boemia per ventura non era capace , di Republica . L o 

Pro * 
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Prou inde ribelli confinanti con Prencipi grandi, emulile ne- 
mici del loro Signore, che per difender fi hanno mejlieri di po- 
co foccdrfo ; poter imprendere di formar e la Republica, perche 
trotteranno Principi mal affetti, o per natura, ò per intcreffe, 
che glie lo fommtnittraranno i quantunque non hautjjero 
Jperanza di cauar altro gttfio, ch'il naturale d’ abbacare il 
maggiore , & altro •utile, che d'indebolir l’emulo , e di traua - 
filar l’inimico . M afe le Provincia fono ài fi to aperto , e de- 
bole non effere da cimentarfi di formare Republicbe contro 
•vn Principe potente i bauerc di mettien d'atterrare, anzi di 
occupare lottato alloro Signore, & incapaci à tanto negotio 
hauer neceffità diricorrere àgli aiuti di Principe egualmen- 
te poderofo , che aftitta loro con tutte le forze , di] fiale àa^> 
trouarfi perche itmpreft non manca di peri colo, e trouatopiù 
che mai difficile da raffrenar//, perche egli non mancherà de l- 
la libidine di dominare . . I cattiui efempi pejfimamente efa - 
minati de gli Svizzeri, e de gli Olande fi, hauer mandato,^ 
e/fer per mandare a ptrdere multe Prouincie , e molti popoli . 

Non v'era ragione, nc vera efempio badante à dillua. 
derli. L’inganno fu il fcntir fubito oftertc , Se applaufi :* 
perche tutti gl» humori cattiui d’vn corpo corrono do- 
ue (intono la ferita ria gonfiano, non l'aiutano» c doucr 
alle volte per fe ftefl’a era falubrc.Ia fanno diuentar mor- - 
tale;. 

Queftc follcuationi di Bòemià diedero il moto à quel- 
le machinc, che di già erano fàbricare per rouinadell’ 

• Alemagna. Elle furono il principio ; ma lacagionefù 
l’odio , che alcuni Principi , particolarmente Caluinifti 
hayeuano alla Cafad’Auftria.nèfolamcte come à mag- 
giore nell’Imperio, ma ancora come à contraria di Reli- 
gioneidonde molto tempo inanzi (otto preteflo di timo, 
i* re (che fuol eflfere il mantello de’ temerari;' , c la feufàde’ 
torbidi^ haueuano ordito vna gTan tela (per abbrucia-* 
re I’AJcide di quella Prouincia ) chiamandola con no- 
me. 
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•flìcd'Vmonc. Ilcapofù il Palatino» le braccia -mólti 
Principi, e Republichcd’Alemagnai il Rè d’Inghilter- 
Ta lafomentò, c gli Olandeft vi s’intcrreflarono . La prc* 
tendeuano indirizzata foloà difendere i loro beni dall' 
•ingiurie de’ Cattolici, mà il vedere, che gli vltimi at- 
tentati, che la precedettero furono di voler fottopor- 
re per virtù di certe antiche conftitutioni rimperato- 
re ad edere giudicato dal Palatino, dece- conofeere il 
sprimo motiuo haucre per ifeopo il maggiore, d --Salii 
di que’ tempi da quelli principi^ cauarono confcquen- 
jte molto certe, che picciola occafìonc faria ballata à da- 
re il moto à grandi cofcìn. quel pezzo di inondo . Di- 
ceuano , che nelle Prouincie, doue fi troupe vn-Principe mag- 
giore, non fi congiungono gli altri fe non perdfgiungnfi da~> 
lui . 'Panno lega per far guerra', non per difender fi dall’in- 
giuflttia, per difendere le ingiufiitie . Se temono della tiran- 
nide nel maggiore, à che far lega-in atto / Ella è fatta in—> 
•virtù . Corre fempre infauorc dilla gruJUtia chiunque teme 
la violenza . Il cojlìtuirla fuori di tempo fd picciolo il nume- 
ro de * Collegati , perche non tutti coloro, che v’entreriano nel- 
. f occafionc, v’entrano prima d’effai non parendo peffbilc , che 
muoua à turbare l'rftere delle cofe quello , thè non hà efttre . 

, Che quantunque le chi amino df enfi ue , le credano i più fem . 
pii ci, e vi s’ingannino anche i piùauueduthnon fono tali ; co- 
me dirette ai offendere la giuflitia in fauore della s frenatez- 
za - Che fi come non vii la miglior cufa , che il far lega nell' 
occafione, cbe.è venuta, cosi non vi ila peggiore delfarla per 
quell* che può venire . l!vna ripara da’ pericoli ; l'altra li 
fi nafeere . E fempre male aneorcb'fofse fatta Joloptr norua 
temere : Chi leua quejla p affo ne , le ua la catena, che fa vio- 
lenza alla natura dell'huomo acciò che non corra à farla al- 
trui , portato dal defidcrio di migli orar fi . Procura ognvno 
di liberarfene, Ò“ appena fi vede egli fciolto , che vuole inca - 
.Cenar gli altri, perche non è fole natura del Popolo, ma d'ogn 

■duomo. 
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buomo,d' offendere quand'egli fi vede dfefi, e di far paura-., 
quando non la rie tue . Non vorrà /offrire que (la paffione il 
Sourano. E contro l'ordine dell vmuerfo, efrifee leffenza 
della maggioranza. I Principi hanno comune co Tiranni 
il de/ìderio di poter far bene , e male i fi differenziano con^ 
non far n.ale : e fico me in Dio è perfettronc il non poter efi r 
cattino per natura , e non farebbe ,fe per impedimento ; così 
l'buomo fi giudica perfetto quando è buono pir babito , non-, 
per neccfjìtà . Non può /offrire di vedere da quella far o/la • 
colo al vi fio, e diminuire la virtù. Quello, che fà leggiero 
il pefo gr auiffimo del Principato, e che produce i in fati abilità 
del dominio, non efier altro , eh tldefideno dt far fi totalmente 
libero nell operare , à fine di-conferuare intatta la maggior 
gioia, che bàhauuto l huomo da Dio , la libertà dell' arbitrio . 

Appena dunque apparuero le riuolutioni de' Boemi, 
che vi corfcro non (blamente aiutandoli, & animandoli, 
ma ancora procurando di tirare nelle loro malignità, i 
Principi, e le Republiche ftranicre, Haucuano cono- 
Iciuto nelle arcioni del Duca di Sauoia petto va!orofo,& 
intelletto torbido , qualità proportionatc à mettere fol- 
fopra vn mondo , e (e aflìftertc vna gran fortuna , ad oc- 
cuparlo. Haucuano-conlìdcrato i moriui della Rcpu- 
blica di Vcnetia, le guerre fatte nel Friuli , gli aiuti dati 
à Sauoia contro gli Spagnuoli; i difgufti partati col Du- 
ca d’Ofluna, guerre , danni, pericoli, perdite fc non di 
piazze, di riputatone . Credettero , che IVno al Tuono 
delle Trombe, al rumore dc’Tamburi f fra quali s'ac- 
quifta gloria, c fi poflono confcguire imperi j) hauerte-* 
da correr per natura come in Tua propria Sfera; e l’altra 
fentendo,che 1? trartauad’annichilarc la Cafa d’Aurtria, 
forte fpinta nella lega con violenza dalle fune dell’odio. 
Dell vnodifcorreuano forfè bene , dell’altra s’inganna- 
uano al certo, le crcdeuano d’hauerla fàuoreuole, quan- 
do non mutaflcro il titolo d’eftiagucre,in quello di mor. 

G tifi- 
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tificarc : non hauendo quella Reptiblica altra padìone» 
che di troppo amore alhi lihcrtà,con cui rendendoli fem 
pre folpcfa, e diffidente, mancaua di gagliardia , e di ri- 
iblutionc per lanciarli inimprefa grande fenza ncccflìtà, 
come era l'entrar in Lega aU’cfterminio della Cafa_. 
d’Auftria , doue non era per condurla mai muno volon- 
taria; quegli sì con artificio, che doppo hauerla perfuafa 
ad entrami per bilanciare , in quella opcratione fi con- 
ducete tant'oltre , che l'obligaflc à profeguirc innanzi 
conia violenza del timore ; nel qual cafo s’era altre vol- 
te imbarazzata , ne trouando modo d’vfcirne lenza^. 
danno, e pericolo, perche la fua maffima di bilanciare^ 
(die io non affermo nè per biéona, nè per rea ) la pone 
necefiariamente in quello infortunio di non hauer altro 
di ficuro, che d’obligare colui, che perde dopo hauerlo 
irritato, c d’irritare colui, che vince. doppo hauerlo obli- 
gato , 

Trattauanodi leuarc l'Imperio dalla Cafa d’Auftria, 
econofccndo impoffibilc trasferirlo in vn Protcftante_-» 
lènza ilfauored'vna gran violenza , c fenza accendere " 
perpetue guerre in Alemagna , e non volendolo dare al 
Duca di Bauicra capace perle fue qualità, parentadi, c 
dipendenze, confidcrandolò emulo ò temendolo rcli- 
giofo, come folle cangiare, e non difcacciare gl’inimici ; 
polcro g l'occhi nel Duca diSauoia, inuiando(così dico- 
no) il Principe d'Annolt à dargli parte de'loro mal rego- 
lati dillcgni . Pretclero, ch'il medemo Duca cntraflè co 
qui ndeci mila foldati neU’Alfacia , che. la.fbggetrafife , 
che s’impadronille del Tirolo,e congiungclfe 1 Italia con 
l’Alcmagna . Gi’offieriuano l'imperio.la Corona di Boe- 
mia, cd’Vngaria . "Voleua no .ch’egli dclse l’Alfaciaal 
Palatino, che lo dichi.uaflc fucccftbre ne’Regni. Di£ 
correuanodi pigliare Genoiia, e ftimauano il Tacco tren- 
tatre milhoni, penficri valli; e vaini, fogni di vjgilann, vi- 
gilie 
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^i!iè d'addòrmentati , deliri , fé non d ’hiiraori , d’animi 
deprauati. Promeflc il Duca di Sauoia d’aiutarli coru_. 
denari , c gente . S'incaricò di perfuadere il medcfìmo 
à Vcnctiani , e di fare entrare il loro efcrcito nel Friuli ì 
danni di Ferdinando. Gli dettaua quelli pcnfieri fpe- 
ranza fondata piò (opra il fuo delìdcrio, che (òpra la pru- 
denza di quella Riepublka , che non era per alzare ma* 
chine , pericolofe, fc non riufeiuano ,-e molto piu (è riu- 
feifléro, defidcrandoil Duca di Sauoia non Imperato- 
re, contrario fi àgli Auftriaci , perche aiutale à indebo- 
lirli, c nona perderli. 

Era gettato il fondamento» ma non per anche alzata 
da terra quefta T ’orrc di gabelle ; quando il Duca di Sa- 
uoia fentendo preparar Tarmi in Alcmagna , fenza a- 
fpettarc nuoue iftanze d<ede lorodue mila fanti, capita- 
niatidalBaftardoOonteMansfclt: aiuto, che animò 
TVnioneà far maggiori ìfìanzo con lettere pc’l compi- 
mento de* quindicimila Soldati, il che non hebbe ef- 
fetto, perche fc il defidcrionon faceua parere aipuca_* 
così vane le (paranze, che non potefTc tenerle viuecon 
qualche coperto foccorfo ; Pi ntellctto no ode prefen ta ua 
così fi cunrda impcgn«ru.^ fen za riguardo con tutte le 
forze. I Principi di fano giuditio , t quali non filafcia- 
uano ingannare dalla fallace luce dzl fuoco, che di lon- 
tano fi vedeua (blamente rifplcndere, non abbruciateci 
conofccndo il pericolo, correuano con Tacque delle per»- 
fuafioni per ammorzarlo : Diceuano 

I màuimenti nelle Prouincie , doue pofftedono flati molte-* 
Republìcbe, e molti Principi , contro il più potente i fe non-* 
hanno per direttore il comun configlio , ejfer parti di penfitri 
inquieti, ohe non fanno godere ìlripofo,òd’buominirouwati , 
che defiderano mutai ioni , è di /piriti ambiùofi , che cercano 
dilatare gli flati, e <f acqui/ ar gloria , t tutti per mezzo del 
mouimtnto, intorbidando il limpido , corrompendo il mi fio con 

G z ifìra- 



ifìrage, rouina , e [angue . Il meglio che conftguifionoeffere 
doppi huuer diftipatigli Erarij, abbruciati i Paefi , /popolati » 
in fieri liti, di tornare nello flato primiero : e non fempre con- 
fo guirfi, perche nel maneggio delle gitine Jacendofi ef pazien- 
za delle forze ; quello, che fi vede Jùperiore, non fi vuol con- 
tentare d'haucr per premio ilripofo . Non potere i Boemi ri- 
manere vincitori, che non dejfcro vn catti uo e pericolofo efem 
pio à Popoli ctrconuicini i nè perdenti., che non accrejcefftro 
l'autorità de gli Aufìriaci: i quali ritornando nel regno colla 
forza dell' armi, shaueuada credere , che prima di dtporle^j 
proc ur ariano dajfic urar fi di non le ripigliare.. Non poter ■ 
quello /ucce dt re fenza difcacciare gli tìtretict , cofa molto 
preludici ale à Principi E u angelici > ; quali fé non haueuano 
il comando della Boemia , delle Au firie, delle Slefie, delle V n* 
gherte , della Morau’a, della Luf accia , haueuano la profeta 
tione, e' lenone della maggior parte de’fudditv, e ancorché ili- 
majfero bene il potergli folle uare effi in vn comune intervìe, e 
in vna grande necejfità j non giudicar bene, che fi folle uafie- 
ro fenza loro, e fenza necejfità . Tal -uno appagar fi ( quan- 
tunque più poderofo) di quello che pojfiede , bora per ignoran- 
za di non conofcere le proprie forze , bora per infingardaggi. 
ne di non lafciare la quiete : quando viene sforzato al msui- 
mento,ò vedendo d'efiere più di quello che credpua, ò aman- 
do quello , che prima abborriu a, mettere fofjopra il mondo', ni 
mai perfuaderfià d porre l'armi , fe prima non ha accrefautq 
ha riputai io ne , e lo fiato . Che non v era Ariete in Alema- 
gna per abbbttere la machina della Cafa d’ Aujlr a i il penfa • 
re , che tutta fi concerti à fuot danni efier vanità. Con più 
guadagno, e con più Sicurezza poter/i aiutare . che offendere . 
Effe re peggiore per l'Ale magna quella caufa, che è migliore. 
per gli Aujlr taci i Lagiufìa dell' mgiujlad vna conofciutcu» 
da tutti , arma tutti ad impedirla i nell’altra s' ingannano i 
più femplici,e vi i incantano anche i piu fugaci . T ulto quel- 
lo, che è acercfctrt lo flato (fia qualfiuogha il titolo ) è ingiù • 
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fìf tra . Non è giufio colui , che pt r mezzo degli augu menti 
cerca di potere non ejferle fenza pericolo . L‘ Alemagna in* 
fiera dour bbe correre in fauore degli Aufìriaci , Lappare «• 
za in tal cafo ejjer contro la verità ; non fi trouando vera- 
mente cofa di quella piu vtìlc à Boemi , nè piu dannofa agli 
Aufìriaci . Sanano quegli sforzati à ritornare nello fiato , 
che baueuano lafciatoi equejlicon poco cafìigo à riceuerlt 
come prima , fenza potere per mezo delle vittorie farfi afiolu- 
ti Signon con gt ufo titolo di conquifìatori . £hitfìo non era 
finire la ribellione , dtjfer rl* sii Infoiando viua la potenza à > 
fine Jmdurla in atto quando f occafione fojft migliore ,0’i- 
tempi piu proportionati , Non terminarti la guerra iti quel « 
la Prouincta fenza che vi fichiamiil Francefe* ò vi /intra • - 
duca f Ottomano^* fichi auitudine di quello ejfere fpauentofa , . 
la feruitudi quello infopportabile . Che fe i Boemi vince uà- ■ 
no , l .Alemagna diuentaua Republtca,fe la Cafa dlAufirta , , 
Monarchia . . 

Goo quelli, & altri intenti il Duca diSaflonia più de- 
gli altri intcrcflàto , Capo de Luterani , c molto vicino à . 
Boemi, più cheogn 'altro, procurò di (edare i tumulti . 
Riufcirono vane le fuc efortattom , e quelle inficine del • 
Màrchefè 01 Piemia i^li. del Rè d’Ingh il te rra,del Du % - 
ca di Sauiera , del Palatino , e d’altri Principi d'Alema— 
gna, perche molti di quelli, che difeopertamentediflua- 
deuano la guerra, fegrctamente la fcmentauanoj& an- 
che perche era molto rédiuaftw M t liguope del Popolo il - 
defiderio della libertà conl’cfèmpio de gliOlartaèifS, e- 
nell animo de Capi quello d’ingr aadir lì con lefcmpio 
degli Oranges. 

Trouauafi lìmperatore Matthias con vn giufto efer. 
cito, in cui fi contauanofra le principali tede il Co; Tarn, 
pie ri, D.BaldaflàrM arradas.il Barone Teinfembac.ilCo: 
di Hohenflblena, quello di Collaltoj efoperiore à tutti il- 
Co; di Bucoi, che gouemaua contitolodi Maftrodt 
Campo Generale , ' En- 
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Entrò il Tampieri in Boemia. Vi fece più danno, che 
progredì. Sipoi'c à fronte dcll’inimicojlo combatte con 
ftrage d’ambe le parti. Ritirato pofeia m vna felua fù 
lòccorlòdal Bucoi, e giuntamente s’m padronirono di 
alcune Piazze di non molta conlìderatione . 

Lamentarono i Boemi con lettere all’Imperatore del- 
le hoftihtà, offerendo Raccomodarli pacificamente . 

Molti giudicarono non douerfi dar orecchio à niente, 
che non foflc deporre l’armi, e ritornare all’obedicnza... 
Le loro parole effere molto dififonanti da fatti , e l'ifiefse an- 
che che. mejlrauano defideno d accomodamento , andare ac- 
compagnate con altre , p he l' impofubilt aitano . Per quietare 
le ribellioni ne principi/ gli bitumini fatò lanciami// da pazzi, 
pofciache tlfe lice e/ìto all' bora dipende piu dal petto , che dal 
ceruello , non confìJl:ndo tanto nel ben dtfeorrere, quanto nel 
prejloò" arditamele operare.Al dfeorf fi può opporre il d feor- 
fo,non ad vna fubita temerità , che lo leua,fìordfce con qte- 
Jla il Principe i folltuati, gli confonde, gl imbarazza, & ha 
tempo di foditfarfi con qualche cafìigo, unico rimedio per 
fermare le folleuationi, non perche ponga gran timore il cali- 
gare, ma perche da ferma fperanza d\ ficuro perdono l’hauer 
già cafligato % Chi lafcia,come t era fatto nel Ito cafo p affa- 
re otiofamentei principi f non hauer altro mezzo , thè la vio- 
lenza . Il negotio o non mai, ò di rade finifee le folleuationi. 
La cofcienza <£ hauer erralo fa diffidente del perdono > la diffi- 
denza non s acqueta fe non lo vede imponibile , e nonio im- 
ponibili ta altro , che illafciare d'cfser Signore , òefserlo pre- 
cario, nelqual cafo èfempre piu accertato Uri tene re il nome, 
che r abbandonare anche quello, t efser Re di niente, che l’ef- 
fer niente. Il tempo riufeirfempre fauoreuole dlegitimi Sue- 
cefs ori, e quando altro non fi guadagnafsc, impedir fi anemici 
l'acqui farlo . A popoli, che profilano vna mezza , e quafi 
inde ra libertà , t Principi fugaci dar occafione di folleuarfi , ì 
prudenti pigliarla per hauer campo con la conquidagli vni 
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di metterli in totale feruìtu, gli altri dì moderare in parte la~» 
libi rtà, M olte 'colte folle ita rfi i fudditi con dima « de , c £c_> 
fubito conce fj e gli placano ; fe arri uano à pigliar l'armi ,vi 
vogliono l'armi . Entrati in maggiori d fegnìejftr meglio ap, 
phcar Fanimo à foggettare le loro forze , che à temperare i lo * 
ro defid rij i per non accrefcerlt in vece di fidi sfarli f tnfuper • 
bendo l petti , Ò" attuai or andò i cuori . 

Gli altri pc’l cótrariogiudicauano,che il trattare d'ag- 
giuftamento forte più vrilc.chc dannofo . Douerfi cercare, 
la pace fempre che nel cercarla nonfi trafcurì la guerra, fe-* 
ciò rifcalda i cuori , raffredda gl’intelletti , e /pigliandoli dell ‘ 
ira leua loro l’acredine( e benché paia argomento di fiacchez- 
za, quando accrefce gli animi de' nemici, non accrefce le for- 
ze , non fi ponendo ordinariamente gli huomini à diligenze. 
Jfpcrate quando fperano le vittorie , e le fperàno doue argo- 
mentano fiacchezze In vn popolo f&lleuato, o che da fefiefi 
fi non può refifiere alla potenza d'vn Principe , efser piu fi- 
curo l'aumentare le confidenze , che accrefce re glifpaaenti . 

A quefto parere s'aggiuftò Matthias,, intenerito di 
veder abbruciare, c correr fanguc i Tuoi flati: e ftimando 
che i mali in terni fi doucflcro piangere più torto ,, che 
vendicare'i TJtT&ffCeauia^ e, iut« ^concardia , ina fcnza_» 
frutto, à quelli che la dimandauano perche fo(Tc loro» 
negata* Ben è vero che non hauendo efsi perduta affet- 
to la riuereaza, •enesuancora imbeuuti d'altro defid e- 
rio, che di non effcre dominati , òtuttauia attoniti dall’ 
atroicdcl fucccffo, fermatine! primo parto,, benché 
forti di trentamila foldati, fi trattennero nèconfinidella 
Boemia,quafi che i loro peorteri haucrteropcrorizonte; 
la difefa della liberti .Non pafsò guari che non creden- 
do di poter mantenere quefta fenza guadagnare l’altrui, 
fù vinta la moderariooe de gli fpiriti popolari dalJ'ambù 
tione de Nobili . Onde fattoli perdere in tutto il carat- 
tere del rifpettoda’ Capi, il Co: della Torre, che haueua 




occupato Gruma!» ilBaftardo Mansfclt , che ‘fi era im- 
padronito di Pilfcn, e’I Marchefe di Giachcodorf, che 
era arriuato con le genti della Slefia determinarono d v- 
fcirecon tutte le forze à danni deU’Imperatore . 

Morì in quello tempo l'Arciduca Martìmiliano,& ap- 
parile vna gran cometa, chrfeguitata allora dalla mor- 
te dcll’Imperat‘rice,e poco dopodcirimpcratore, auua- 
lorò l'opinione che minacci morte di Potentati; Quafr 
che i Cicli, auuenga che habbiano cura , e de mafsimi e 
de minimi, vogliano dar à credere d’hauctla {blamen- 
te di quelli , affine che gli vni gouernino con particolar 
diligenza i piccioli, come le Dio gli hauclselafc iati lòia, 
mente in cuftodìa di loro, c gli altri humilmcnte riueri- 
fcano i Grandi come guardati dal Cielo. 

Ma che/ egli è tanta la duratone di quelli vaporoii 
àftri,& è tanto lo {patio dato loioda gli feienziati per 
operare, che più torto haurebbe quali del miracolofo, fe 
in così lungo tempo non fucecdefse qualche effetto di 
quelli, che s’afcriuono al fuo mortifero raggio,e che non 
kmo fe non naturali al mobile, e caduco delle cofc mon- 
dane. 

In fine, che marauiglia farebbe che la cometa rilguar 
dafse i Principi, fe gli ralsomiglia / O tu per potente che 
fìj homicctuolo, pugno di fango, cleuato dai tauore dol- 
le ftclle al concauo della Luna, che tifai credere vn aftre, 
e non fei Ce non vapore, efalatfenc tenace, c vifeofa, che 
{cmbririlplende6e,& abbruci; cherafsembri eterno, e lèi 
caduco; che eonfumi il mondo con quel raggio, il qual 
confuma te ftcfso , dimmi fe viuo , ti pare d'efscre fimi- 
gliantc à quella Cometa , che ti minaccia la morte ? 

Il Cielo che per efcludcre il Calò ci mofira forse quello, 
che bàad cfscre prima che fiac perche habbia effetto la 
prouidenza diuina fenza danno della libertà humana_,, 
non Io lafcia conofccrc,fc non dopo che c fiato , pareua 

che 
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che voleflc moftrare di fentircle turbulenze, ò far cono, 
fccrc di cagi onarle , Comete ,trauiaccelì, ribombi dell' 
aria, terremqti, acqua mutata in fangwe, morto, porten- 
ti bombili , ò veri , ò fabricati da voa fantafia che piena 
d’horridc Ipctic acmi fapcua riccucre imagini , che non— 
funeitaflero . 

Andauano al difotep le cofc deirimperatorc . Il Do- 
minio nella Boemia lì riduccua à due piazze ; Era folle- 
uata la Slcfia, le Auftric vicino i turbarli, la Morauia in 
dubbio, non rimanevo altra fperanza » che nc* foccorfj 
del Re Cattolico . Quelli intcrefTàiCo, patente, amico 
mollo dalla conuenienza, dall’obligo, dalla more, mira- 
ua con affanno Ie'tQfbuIcnzè di quella Prouiiicia . Pcn» 
faua che Io ncccllitariano à fomrainiftraregran denaro, 
gl impediriano i loccorlì di gente , quando gliblognafc 
lero, e gli bifògnarebbero , quando non gli potette rice- 
uerc. Fece dunque ogni sfbrzoà line che non fimoucf* 
ferole cofedi come ftauano , e che le già mofsenonlia- 
uaazafscro. Lettere-à gli Elettori:, a Principi, alle Re- 
publiche, denari , gente,* mcfcolando inficme perfua- 

ai uti in tempo » che Matthias fuicuato da tante 
neceflità, danWiTfrj-Ttecrfl^. 

Quello Principe molte volte Protettore degl'inimici 
della fua Ca fa, vna volta de gli Olande!!; l'altra dc'Boe- 
mi, dilcacciato da quelli ,edi più anche combattuto da 
quelli, non difprezzò il dominio quanto conucniua, nc 
lo foflentò quanto doueua;pih habilc ad efsere chiama- 
to, che ad efser ritenuto ; perche ineguale al comando, 
vi fu chiamato {blamente da coloro, che voleuano vrL_» 
Signore, che non comandale. Egli era di gratiflìmo a- 
Q>otto . Parcua ; che la natura hauefse porto tutte le fue 
diligenze in formargli il volto, bordandoli della tefta_,, 
co! farlo tutto bello, e nulla prudente . Pochi lì fono mo- 
Itrarj tanto auidi di dominio quanto egli, c pochi hanno 

H ohe- 



obcdito, come egli. Intraprelè fempre di comandare—» 
à coloro, che non volcuano fcruire, Se acconfcntì d’efser 
comandato, non volendo fcruire,- lafcian doli per debo- 
lezza fare violenza più dal genio imperante, che dal fa- 
nogiuditiodi quel Priuató, che egli più temeua , che_j 
amaua : onde li può dire, c forfè con verità, che egli in_j 
fua vita non fece mai nè bene, nè male, perche bene non 
fu mai fatto fotto il fuo comando. Cimale lo fece quello 
«he gli comandaua . Io lo comparo ad Abfalone , am- 
bedue belli, fucceflori d’imperi;, imparenti d'afpertarli, 
temerari; à preuenirli. Fu la bellezza d'Abfalonc de- 
cantata dalle Donzelle Ifraelite, quella di Matthias dalle 
Alemannc.Ribellortì Pvno da RìdolfòU’altro daDaùide. 
Hcbbcquerti Achitòfel Con lij>lÌér'o, quegli Glefclio; ma 
douc co la morte di Abfalonefinirono le gueVrc.in qnella 
di Matthias s'hà più rollo da dire , che incomtòciafs ro , 
II Rè Ferdinando,; che negligati (decedette all’Im- 
peratore quantunque fi perfuadeflè di non potere fen- 
za violenza ridurre i Boemi ,'non volfc la^cial-t 'ritenta- 
to il camino della piaceuolczza ; Se à fine che non fi di- 
fpcraffcro coll'opinione, ch’il perdono per a Ir o baflèuo- 
le ad impedire vna fcopcrta e fubita vendetta , non lo 
forte per vna tarda, & occulta, che vien cagionata dalla 
memoria deU*offefc, indelebile ne gli animi de’ Princi- 
pi f volle darli per non oflfclb: e li come in tempo di Mat- 
thias sera moftrato più mezzano , che phrte , ct>M mor- 
to lui fi diede à conofcere più tofioPad è , che inimico , 
lafciandoapertol’adito dlritOrnare'edn licurezza all’- 
obbedienza, c-moftrare, che le ribellioni eràrio fiate con* 
tra lapcrfona, e non contra la Oafa dell’ Imperatore - 
Scriffc lettere "à gli Ordirti di Boemia . Parlo della., 
guerra come fe folTèfini a . ’lriuiò il perdo io. confermò 
ipriuilegi .irattàndo con érti in ogni colà , non come—» 
tumultuosi,' e da riitìetterfiFrfia come già quieti, e pari- 
li fica- 



beati.* Stratagemma profittcuole ne’ primi mouimcnti 
delle ribellioni,. allora che troua gli animi irresoluti lra_, 
il timore., il furore » ?’l pericolo >. e Sempre die egli li tro- 
ua pentiti! màfc confartuna.capitaaiati d’h uomini va- 
lorofi , tutto è vaino quello che non è mutare la fortuna, 
ò-.guadagnare i capi . --.v ■- r . -r -- . • 

Cadde ira le ipioc queft’otti ma Semente.- Non am- 
misero i Boemi ledettero . non accettarono il perdono, 
nqn fecero caSo della pace: tutto mùiacciaua rouinc, e 
Sangue.. . ; -rof-iv; \ .y..i,.v / ; ,'H •.;•«,< 

. Ma il bene Sempre è rimunerato , le non da quello à 
cuififà.daquellp, per cui vien fatto. Fac&tom Ferdi- 
nando conia piaceuolezza l’imperio. Difinganòcol 
perdonogii animi finccri, con la nccelfitàgiuftificò l'ar. 
mi, esentando molti mezzi publicò per quanto potette 
la Sua prudenza particolarmente con quei Politici, che 
non riconoscono danno; lenza che gli preceda colpa.,; 
ejquandonon la trouano in quello che fi fece, l’alcriuo* 
no à quello, che fi tralafeiò . E pure s incontrano ne’ cor- 
pi infermità, e ne gli Stati accidenti , che non hanno ri* 
medio.- Và, dì, che limonio e buon giudice dell’attica 

— nr ...r». J «»h> ;i fine loda' 
l’opera, c vero tal volta di quello deH’operarore , non_» 
ddloperatioue . 11 futuro reale , che è vno , c diuenta^» 
prefente, lafcia vedere quello che fi è fatto ,* il conditio- 
nato' che per lo più è innumcrabile , c che non mai fi ri- 
duce in' atro, non lafcia conofcere quello che fi poteua^ 
fare ; ond’è che l’huomo dall’efito non può di (correr^» 
accertata mente non folo della prudenza di chi operò, 
ma nè meno dell'attione operata. Innalza egli taluolta 
alle (felle colui, che fece bene, e non Io meritaua perche * 
non fece l’ottimo ; e biafima taf vno che operò male_^ , 
che meritauafe non lode , fcuCa , per non hauere opera- 
to peggio. 

H z RI 
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Ritorna il miodifcorfb alta Corte . Il Duca di Lerma 
nella fua priuanza,non Teppe aftencrd daJl’inalzarc fog- 
getti da badò à fubl.mc dato ; vna ( ancorché delle più 
dannolè) delle più ordinane, e delle piu foauidelitic del 
palato de' grandi; nonsò fc perche habituatr ntlgufto 
di riccuerc la fortuna, ne cerchino vn nuouo dall haucr- 
la data ; ò fé porche trouino in effi maggiore l’adorario- 
ae, o pure lène promettano maggior fede ; operoften- 
care la grandezza del loro potere. Certo la natura gli. 
inclina . Non lafcia quefta,chcragentes'acqueti quan- 
d’opera , fc non rende prima l’attionc dmigliantc a 
dedo rperchc mancando le co fc fublunari.dclla vii tu di 
conferuard inticrc,vcrrianomcno in breuc tempo, quan 
do non haueffero quella del rinouard ; ne d riaouari ano 
fc la loro operationc nonfofTe fempre in ordine à pro- 
durre il dmigliantc.* e dcome il corpo, così con cdb l’am- 
bitione nondnutrifcc di quello che lo era , fc non l'hà 
fatto eda prima diuentare. Forfè penfano d’imitar Id- 
dio, che gli humili innalza, & i lupe r hi abbaila , e noru 
fanno , che queda virtù , e quedo vitio non d mifurano 
fèmprc con la grandezza: cflendo alle volte nel bado il 
fuperbo, nell alto l'humilc, e quando anche folle r come 
ad edì raflembra , non imitarcbbono Iddio ; l’ofFendc- 
rebbero , andando per camino non dm ile , anzi contra- 
rio; alsandoefs» quelloch'egli bà abballato, & abbaiati, 
doqucllo, ch’egli hà eie uato. Qucftoèformard vnpar- 
ticolare cerchio control Audro dall, to dell’Aquilone , 
che mcrauiglia è poi , fe caminando per cdo vengono 
dal mouimento dcll’vciùcriop'-ecipitati f Forfè anche 
par loro più facile in tal maniera il coir, andò, e non sac. 
corgono, che cominciano con l’obcdicnza , con perico- 
lo di finire con la fcruitù , operando non come princi- 
pali, mà come minidri del raggio felice di colui, anzi co. 
me iftromcnto, di cui d fcr ue per innalzarlo , Haurebbc 
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fil- 
li Grande à temere il vchcmentc infiutfodi quello a fpct- 
to , c pare che vi goda .* Non vi è chi megho di lui co- 
nofea nell operare di eSTere, anzi che condotto , rapito. 
Appena fi rifolue à tanta catastrofe che fentein fc netto 
moti grandi , lèmmiolenti, repentini : il Sangue fi turba, 
eli Spiriti s'agitano ; non l’iStefia voce, e quiete, non Ti- 
fi e Hù colore, e volto; quali fanatico tutto fi Icònuolge ; 
non sa che colà Sìa, & è la fortuna-di colui . E con furo- 
re qucft’attionc, non fenza diletto j per impeto anziché», 
per habito; il Secondo diminuifee il gatto; il primo l'àc- 
crcfce , ma quello che leua l'habito di diletto , l’aggiun- 
gc con la lu nga durationc ; quello che accrefce 1 impeto 
lo diminuire col pretto frammento. Viene la latictà , 
Solita à produrli da vna attione già Sìnica ', ò pure il pen- 
timentq, da vna mal regolata . Vorrebbe iTpotcnte_j» 
abbattere quello, che fabbricò, ma lo trotta difficile, con» 
ciotta che doueper alzarlohcbbc la fortuna di colui fa* 
uorcuolc, fhà contraria per deprimerlo; ond’è che So* 
uente Seguiundq l’ordine della natura , trouaegli la_* 
cor r u 1 1 ion c da quello , che h a generata . Qucfti già Seri 
modi falire, fi volta à rinarrar il luogo , che prima -occti* 

afsicurariì ! c'non puòTinza aflalraré chi l’hà benefica* 
to.,- ed è troppo labile la virtù della gratitudine, quando 
s’hàda Sòfteutare sùforlodcl precipitia^ Sc.tù innalzi 
vn grande, non fé. generare; è alterare i manca cgfi della 
forte pafiioHedel timore, A: hà gli acuti ftimolj della' ripu 
tationc, che ogni cofa facilitai, e per lui è maggiore la^» 
gloria, e Thonorc, che s’aoquifta , che il premio, e perì* 
cado, che fi corre di conSèruarecoftantefafedid,'C l’ami- • 
citia . Sta vna di quelle la cagione, che muouei potenti: 
à cotal maniera d'inalzare, o lia più d’vna , ò Siano tur-; 
te , produce .fèmprc la rouina .- Certo ferifee così fatta- 
mente gli occhi v «a nuoua felicità, e pace così abomi- 
nato- 
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cabile l'attentato; che binatura ha hauuto di mcftieri 
per veder quello (cambiamento di cole, di farla fopra- 
mododiicttcuole. Rafsomiglia alla creatione, fe non_, 

. dal etfcreà chi non era, lo dà à chi non lì fapeua che-# 
forte non fà di niente, ma di poco piu ,-c come la vcra_» 
è opera (ingoiare di Dio, così anche quella, che la raflò 
miglia* Perdonai» tu che leggi à quella digrefsion«-C 
non dimanderei«perdono.fc aon la conofcefsi inutile— »* 
polciatdieqmhiunqiiehatòiaiafaofeuom'dà ragione » 
hà pct contrario liuto, a': irvf.hr « i » 
Vno diqtif ftl. inalzati. fu D, Roderico Calderoni Mar. 
nl^fc d» Setbe Chicle i <jliamichdel Letrna:fenriróno ta- 
le atuop^Qa.di%ufk),g!i inimici ne parlananò con bia- 
HitiQ. .Diccuano errare il Duca non tanto* in accrefcer re» 
Slui, qu*nto in amarla,:tnancaretiiPriuate ai Iti ficiio t cht^, 
. deuealfuo-Ri, quando f e ne fiartfirhatdtanfò da- poter rimar 
vrt alito. La mai ercàdel Culo non apptti^f/nuouaforma^j, 
non per mancanza# natura ,m* pcràdMiù dì quella, chi 
l informai rie rupi end» quejla. la capacità di' Jitoi de/ìdertj . 
Se vft Priuato tiene priuato , - futili nt'ferrd *vn altro, e /*£_, 
natura della pri uanza v ebefemprt. è di Colare , ila condurrà 
finalmente d qualche perfori a Infima y che*jf potrà dire , chc_, 
comandi la Mondrcbia, come ajffirma uri Ferì eie comandare^, 
alia Rie public a d'Atene vnpicciolo fuo figliuolo. Fà il Cal- 
deroni irhputato di molti , Se atroci delitti . Tra gR al- 
, tri di veleno dato alla Regina , colpa pià che di lui, della 
fama, atroce nella morte de' Potcatati/ertipre che q*uei 
fta porta appagate l'odio , ò aecrefcerc l’inccrerte d'altri 
Grandi, contro à quali è coli acre foppiniofte nel mòdo, 
che rt giudica che à rtne di confeguirc il toro'tantaggió 
non lafcino intentatole non rimpoflib;le„ Veniua trop. 
po aecommodato la morte della Regina à gl’interefli 
del Lerma,c prtr a quelli del Calderoni. Vi erano dilgu» 
,fii particolati oltre il fato vniuerfalc de Priuati, fempre^ 

da 
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da temerli di perire per mano delle mogli 4e’ Principi.* 
Non polfono quelle (offrire che da d'altrui quel cuore—» 
che haurebbe ad edere folo di loro , e coaferuando fem» 
prc il rancore, & hauendofempre l'adito col marito , ò 
per prudenza , ò à cafo incontrano vna volta il tempo 
opportuno, in cui l’operationc ha quali del violento, non ■ 
lanciando fc non l'vltimo grado, che è neccflàrio per la- 
libertà . Non paruc bene al Rè che vn (uccello tale, che 
iuol far reo ii colpa to lo facclfc innocente. Comandò- 
che folle pollo prigione , elafua caula veduta da quat- 
tro Giudici. Non farà qui dilcara al Lettore vna fuccin- 
ta contezza della fua vita .. Nacque il Marchefe di fette j 
C hicle nel punto che li facchcggiaua Anuerfa 4 A dora— - 
ehc in quella Città il Ciclo non pioueua le non fulmini , . 
forfononproduceuafe non rouinc . La fortuna in que- 1 
fio cafo fu imitatrice della Sapienza à cui per altro Cuoi 
cflere contraria, òdiucrla » facendo nafccre vn foggetto • 
da tragedie in giorno che le rapprefentaua . Pàruc -, che • 
Jcfuc dilgratie gli fabbricadero le altezze, e lefabbrica- 
rono. . Fuggì d’ Africa cfulc , &arriuò inlfpagnaquadi 
ad elfer Confale , perche introdotto Paggio alla feruitìi i 
del Ducaxli Lentia , g+fco«,prò la volontà con vender- 
gli la faa,c fatto Signore di lui, l'inalzò (òpra quello 
che doueua per lalciar luogo al pentimento. Pentid?,. 
c gli diede vn compagno, ma poco dapoi fu dato à lui il 
fucccdore. Cade in terra il Calderoni ( egli c vero ) non 
perche ve lo fpingede il Lcrma,ma perche ve lo tirò qua.’ 
d’egli cadè ; E quello , che non haurebbe forfè potuto! • 
abbattere con la forza , rouinò con la debolezza . Ma- 
neggiaua il pollo come fé vi folte nato . Per ventura lo * 
mcritaua Acuto d’intelletto , d’animo intrepido , ncll’o- 
perare disinuolto, manicrofo, magnanimo, rifoluto; Pa- 
rcua chela natura gli hauelte negata la felicità di nafcèr- 
grande, perche hauefsc la gloria di diucntarc. Fù capa- 
ce- - 
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cerato per graue delitto, e per lieue fatto morire* norL^ 
tanto innocente, che non fi douefsc condannare, nè taa. 
to reo, che non il potere afsoluere . La lunga prig: onia . 
gli fece riconotcerc lefuc colpe, voltarli tutto in Dio, c 
morire quafi martire , non già per innocenza , pcrrafie- 
gnationc , Hcbbe tempre fa uoreuolc la fortuna ilo ca- 
uò in Àfrica dal precipitia, e lo fece grande i lo precipitò 
in Ilpagna, e lo fece buono . La gloria mondana gli die- 
do il cailigo,ilcaftigola gloria diuina, più fclicequan- 
do parue più sfortunato . 

41 procedo dei Marchefc non fi fini (in al nuouo go- 
uerno. Mi farà dunque con coffa pacare à gl'intercfsi 
di Portogallo, doue andò il Rè per giuntare le Corti , Se. 
inefsccon magnifiche, grandi, &honoratc-ccrimonie_* 
fece giurate il fuccefsore. 11 Cord’Oliuarcs vno de Gen- 
tiluomini della Camera del Principe, dopo hauer fatta 
qualche apertura nella gratia del fuo Signore, lafcian- 
doloin Lisbona, fila fua Cafa per alcuni negotij , con-* 
roarauigliadi coloro, che giudicano l’aflìftcnza vn o de*, 
principali ftromenti all'acquifto della priuanza. Forlè 
la difprczzaua.come diceua, più Caualiere, che cortegr 
giano . Haueua per difficile lafciacc i gufti del fiuo genio, 
e.perderela libertà per comandare. Laconolceua fati- 
cola da confeguire, più dacnaneggiate , e fopra ogn 'al- 
tra colà difficile da mantenere.'' ò forfè vedendo i Tuoi 
compagni combattere inficine per far breccia , c guada- 
gnare fopra le rouine*degIi altri il cuore del Principe, giu- 
dicò più profitte uole il fare da lungi la parte di Spettato- 
re, che d’Iftrione . La lontananza mouerebbe negl emu- 
li la tralcuragfpne.nelPrracipe «I defiderio.perche quel, 
la ftefsa che riduce chi.è, nello fiato alla declination , 
conduce chic nel principio ali’augumento. Se rimane 
nella corte , è fia io difparte ad ofseruare le discordie de 
gltaltri è’crcdutofagacc* da ciafcheduno è afta 1 ito co- 
- me 
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me mimico: allora ò fi difende, e moftra anfiefà dello 
prìuanka, difetto per confcguirla >o notili difende, e fà 
danno all'innocenza , con iìcurezza di perderli . Se per 
cafos’iagcrifce nelle contefe va anch’egli attrauerlò; Per 
iftmotentodi quelle, quando mancanole colè vere , ò 
che paiono picciole, entrano le malignità, con le quali 
imbarazzano i Principi, <Sc egualmente gli turbano quel 
li che vincono, e quelli, che perdono naulèati dalle col- 
pe de gli vni, e dalle malicie di tutti. E gran colà, che_* : 
moiri crédano buon camino per la priuanza il combat, 
timcnco. Patifce chi opera, e più , douchàpiù refiften* 
za. Perdo Tempre p vinto ò faticato; ed è vanità il ere* 
dere di confeguire in parti rotto quello , che intiero non 
fi potè guadagnare . Io non credo, che egli andaffe coli 
fottil mente fpecolandosil fuccefso giudice ignorante del 
pafsato, fece penfare artificio la natura nobile Vii cuore 
candido, il petto valorolò . Ben fa ria quello modo fatto 
à calbjdegao d’cfscrimitatoconlagacità, le quello, che 
per natura li fi, e fucccde bene, non riufdifse male molte 
volfdquando fi opera ad arte» perche quantunque l’vna 
fia^rand c^mitatrice^ dcjla ^ conofcono 

, Partifsi il Rè da. Portogallo chiamata da tumulti del- 
1* Alemagna. Lalciò que popoli (fin allora ingannati 
‘ da 11 apparenza, e dall afixttationc^ difingannati dalla», 
prefenza della Macftà ; difguftati dalla lecca gine dell o 
mercedi , e pe’l Priuato malcontenti del Góucrno . Àrrii 
uato àCataruuias infermò mortalmcntc.D.Baldalsar di 
Zunica Aio dcIPrincipe, e Zio del Conte , pensò eh tu-» 
maneggierebbe lodato lè il Nipote arriuaua à maneg* 
giare il cuore del fucceflore, perche inhabilccgli all?», 
Priuanza, quello al hegotio, andando vno pc’l camino 
del dilettabile, l’altro dcllvtile, non s’incontrariano,e_j 
s’aiuterebbero . Scriflè al Nipote elfcre deplorata la falu* 
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cedei Rc,non donere perder tepoda metà de grandi ne- 
go ti; dipendere dalla celerità . Efftre per luificura la Pnua- 
za ,fe non daua luogo adinafpettati accidenti , che poteueu» 
portar/eco lo Jì or di mento d’vna /ubila , e grande, mutatone. 
Il Co d’Oliuares ambinolo di non parerlo, fi vergognò 
di lafciar conofcere così (copertamente l’anfia diquc’* 
defiderij, che per non farli credere temerari;, e vani, han- 
no bilògno d’hauerc in fauorc il confeguimcnto, Immo- 
bile non fi Jafciòlcuarc dalle perfuafioni del Zio. Ri- 
(po Ce, che non haurebbe ricufata la Priuanza per debolezza 
nè meno cercata con auidita . Non cJSer tanto tempo , che^, 
mancaua dalla Corte -, che l'affenza potejjc introdurre 1‘ obli- 
vione . Per confcguire il pollo di Priuato , e più per e lèrci tar- 
lo era necejjano , che il Pnncipeportaffe grand' affetto ì e ebe 
farla piccolo fe in coti breue tempo arriuajfe d perderlo'. Che 
fi come l'ejfer prefente è vantaggio à confeguir 1‘ intento per 
l'amore, che fa credere in noi l’ajfilìenza i.cott il farfi prefen- 
te nelle occafioni non potendoci attribuire ad affetto fcuopre^» 
finterete. Hauer egli procurata la gratin del Principe per 
cerrifpondenza al fuo amore, non per affettare il pollo di fa- 
vorito . E perche molte volte il confeguire vna co fa nefee^* 
meglio à coloro , che non hanno operato' con fine di confeguir- 
la, quand'egli miraffe à que fio pollo, haurebbe per errore ^ , 
tl mutar modi, e doue i fuoi penfìeri erano fempre Hat i lonta- 
ni daldcfiderare la priuanza, la fua attcntione d. procurarla , 
t la fua modeflia di cercarla i non àouer bora fuor d- tempo 
anelare à quel pollo, che quando era tempo bavetta anzi di- 
fprezzato , thè procurato , con pericolo di ptrderfi tur tronfia 
vanità , quando per poca s èra quafi perduto . Ch* andando 
egli, il tempo , cl'accafiont huutrtano dato a cotofc re i faot 
penfìeri, incerti al Principe , fe il Padre mceiua ; pencolfì 
Col Rè,fe viutua . Haurebbe irritato le no coli.ardimento , 
e naufeato l'altro con lambì tione ; dfp'acendo egualmente _* 
à fuccefori vedere le morti de' Padri an fio f mente de fidera- 
te, ò abbonite. - Ri- 
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y Ritànòil Rc,c ritornò à Madrid in tcmpo.chc in Ale. 
magna il Conte G io: Carlo diScomburg. in nome dell’ 
Elettore di Magonza tuo Zio, al quale appartiene , cra_, 
andato ad intimare à gli Elettori la Dieta in Francfort 
per eleggere nuouo Imperatore . Comparuero iuì gli 
Ecclelìaftici perfonalmente, c i Secolari per mandati* I 
miriiftri del Palatino, & altri malcontenti, maligni, 
torbidi, andauano diflèminando calunnici bugie , me- 
fcolate con qualche verità, per accreditare il fallò, con_* 
fine di leuar à gli Auftriaci prima il voto di Rè di Boe- 
mia, epofciarimpcrio- ■ 

Effer venuto il tempo di fotte arfi da quejla tirannide, fan- 
to peggiore , quanto più occulta, perche rafs orni gli andò la 
Monarchia, inganna con l'apparenza, conte fe fofs e lec ito il 
ritenerfi l’altrui, purché fi maneggi con mode Fìia . Due cofe 
peftime ( Jiceuano ) è opinione, che fui capo di co fioro fomen- 
tano la corona del fi mperio, il T ureo , e’I Dianolo . La diffe- 
renza di Religione, che lafciarono nafeere , ò che nata non—» 
vollero fpegnere , impedifee l’vnione nell’ Alemagna , e la po- 
tenza del T ureo da efti ojlentata , vi produce il timore . Si 
fanno quajìfempre Signori de voti Ecclefiafiict; perche efsen- 
do quelli per fnprn puuaigolari, à fine d'ingrandire 

la loro cafa , vendono la loro volontà . Che tusta la machina 
tafeberebbe quando loro fi leuafse il voto di Rè di Boemia-, ; 
perche ficome congiunto con i tre EccleBaflici imponìbili t a 
ilpartirfilofcettro dalla loro Religione, e Cafa, così congiunto 
alla contraria f afsicur crebbe di leuar gli e lo. Il timor e del 
T ureo è opinione, non verità , introdotta dall’ artificio de gli 
Au/Iriact. Etiandioche mancafsero dell'Imperio , fari ano 
forzati d difendere quello , che hanno nell’Imperio . Sonai 
primi efpofli all rnuafione . Quando non gli oblighi la digni- 
tà, gli ohlìgherà lo fiato . 1 Boemi porfuafì dalla propria.# 
ambitione, e dall’altrui malignità.prima c5 lettere, e poi 
anche ^on ambasciate fi fecero intendere appartenere ad 
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cffi nellìncerregnoil voto cIcttitIo,c non à Fcrdmantfu, 
xhc niun diritto haucua in quegli flati » ac come eletto^ 
perche mal eletto , nè come hcrede in vn Regno eletti-, 
uo . Per proua di che impresero molti ferini vani . ap- 
pretto tutti coloro che non lo fono , i quali tralafcio br- 
uendoli copuiotidi fallo prima- le ritpolle de gli Aulita- 
ci, e pofeia la determinatione degli Eletioriichein Frane— 
fort dichiarò appartenere a Ferdinando il voto, e non_» 
à Boemi. , • : .òivj’-i:::*. ■ t* - :i 'ùil 

Negotiauafi intanto 1’elettione del Re de’ Romani 
molto intrigata , mancando il Minifiro disadorna dir 
mandato generale. Fùpropofltione del Palatino fatta 
adefioDuda, &alMarchcfe di Brandeburgo di man- 
darlo limitate»,. Il pretcfto era, facilitare l’accomoda» 
mento delle cofedi Boemia , non permettendo che fi e- 
legeftè l’Imperatore fino à tanto, che fofTcroaggiuftata . 
Il vero intento era pigliar tempo , fomentarle,, e fauorir- 
Jc, perche non s’aggiuftaflcro. Spera ua allungando da 
(patio, ehe-paflàffe il termine procifèdcirelcttionc, che 
fi licentiaflc il conuentQ ; che perdette l'Elettore, di Ma- 
gonza l'autorirà di tornarlo à conuocarc , e che nafccf- 
ierocon l’aiuto del tempo, e de’ mal inccntionati , £.cci- 
denti, e difficoltà per porrc’l’lraperio in Scifmapericolo* 
fo, c tutta l’Alemagna in guerra di Religionc,wnico,-j 
piò fic^fro rimedio per gouernarfi nelle infirmità dct’fuoi 
mal regolati difegni , per altro labili in .riguardo dcll’o- 
llacolo, che poteua temere dalla diuerfir à^ifetta.e dal* 
l’odio che haueuanoal Calurnifmo il Duca di Saffo aia , 
e molti altri Principi, e Rcpublufae Lucrane . Forfean- 
che pensò di mettere Fe.diaando nell’anguflied'auuen 
turare, la Boemia , accommodandofi con dttuantaggio 
«danno per affi curar fi di riccuere la corona dell’Impe- 
rio. .Troppo andauacp congiunte quefte dignità. Non 
poteua egli non edere Rè di Boemia, & «fiere Imperato, 
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re. Accié-cò il Signore Iddio la fottiliflìmà ptouiddnzà 
Caluimana . Suole quella Setta addottrinata ne’ dogmi 
delfuoFondatorccQaccmpIareilvicino , c’1 lontano , 
quello, che è»qucllo,chc farà s c per mantenerli, c per au» 
meritare , tcllcre, 8c ordire machinc , e trame, anche a* 
tempi, &à gli huomini futuri.» E pure quella volta coi# 
corfe in concedere il voto elcttiuo à Ferdinando, , dan* 
dogli tutti i vantaggi per vlcir vittorioso nelle difeordiej 
snella Dieta Imperatore i non fenza leuare à le ftcfliu* 
ognidifefa per mantelleggiarc,c coprire l’odio/ c larab* 
bia con titolo di giuflitia. 

Haueua Ferdinando eletto per iftanza vn Monafterio 
vicino à Francfort à fi ne di (lare lontano dal rumore deL 
la Città , e dagli accidenti, ò cafuali, ò premeditati . Ai* 
rinò all orecchio dell’Elettore di Magóza ejfere pencolo/# 
qurfla lontananza , i mali intentionati animar/i » argomen- 
tare p ufilla n imità,p iglia r araire dall'altrui timore, decorre- 
re di ferrargli le porte , aprirle à deputati di Boemia; fargli 
perdere il voto elettorale , e la fperanz a dell' Imperio . Man- 
dò fuo ne potè à chiamarlo, venifse peroppor/I, occorrendo , à ■ 
gl’infuriati , ritenere i dubbi y, inanimare i buoni . Quando/? 
tratta r ' “ “ ' ^/ir e afe ogni cof* daurrjf auuenturare\ 
p er vfeire felice, ò morire glor'ojo. Xò trono, do perfuafe_o, 

J introdurle con preftezza,uia non fenza pericolo per al- 
cuni accidenti caliiaRfrcqucnti doue lì viue àcalo. Non 
ofTcruandoil concerto il Palatino, e’IMarchefc di Bràde- 
burg , inuiarono i loro mandatari; con ampli poderi r ò 
per ventura lulagaeitàdel Calumila per Seminare dif£h 
deaze,ò trafeuraggine . Quello procedere del Palatino 
irritò , ingelosì il Duca di Sa {fonia , e l’illuminò quanto 
haueua cù bifo»noper considerare, prudente, che non_» 
gli llaua bene leuare la corona Romana dalle tempie-» 
degli Aullriaci fenza adornare la fua tclla i onde allìcu» 
rato prima dall'Ambafciatore Cattolico della protettio 

ne 



Digitized by Google 




7 0 

re del Tuo Rè, mulo mandato libero, e preclfo ordine di 
eleggere Imperatore Ferdinando. Trouauanll gli Elet- 
ton Ecclefiaftici mentre andauano, e veniuano corrieri 
di Sa (Ionia in molta confa (ione . Alcuni, di loro giudi, 
cauano Ferdinando efpoftoà gran pericolo. / faldati 
ii Eranefort tutti Calumi il popolo ir, gran parte, j capi di. 
penderai PJ*t, no, affezionati à Boemi, nemici de' Cattai 
he. Non eftere il giuramento balìa» te legame per impedì- 
re vn jatto piu faerdego del rompere vn giuramento . / Pro* 
tejtantis armauano; fe arri uaua qualche buona nuoua dall' 
ejercto, poteuano ferrare il Rè, egli Elettori nella Città , e_, 
quando facefsero poco , allungare V elezione, fiaccargli , & 

M Tr! “." durrt i l * Boemi. alU dimanda di' la- 
ro defiderij . 

n ^ Arc ,\ llcfc °V° Colonia, penando che tutto cond- 
itefic nella rifolutione del Duca di Saflònia /& era così) 

£ IU a° * aipcttaifcin luogo ficuro.e con 
preteso d andar ù caccialo cauò di Francfòrt . Ma per- 
che glihuomini ordmariamérc Cogliono decifrare gli al- 
trui ponderi con la chiauc delle preprie padroni , come 
cucite erano vari* . così furono vari; i fenfì , che allora., 
u diedero a cosi fatto andamento . Chi lo chiamo Ze- 
lo della falute di Ferdinando, chi emulatone con lelct- 
toredi Magonza, chi interede perfuo Fratello.chi timo- 
re proprio mafeherato con l’altrui. Faceua fofpettar^ 
lefaggeraro di vantaggio il pericolo, l’haucrprcfo cine- 
do conligho fenza participarlo ad altri . E perche ion 
fi moftraua alieno dal difeiogliere il conuento in cafo di 
diu.doncfra Cattolici.e Protedanri,d perfuafero alcuni 
deiideradcmutarloà Colonia con maggior hon ore, 
vantaggio . Altri pm acremente , che dalle didl-ndoni 
d Alcmagna.edal dilatarle l'FlcttioncdpVomettenre a per 
tura all innalzamento dellaTua cala . Hcbbe cinedo fat* 
.to contrario il parere de* più faui . Lafciar Ferdinando il 

luogo 



luogo d.liElettione , ft non tra abbandonare la c a uf ap- 
propri a , era fgno dbautr contra gimflujfì di quel pez- 
zo di C do, che l irraggiaua, la prottttione di quell’ Angiolo , 
che v affi ile ua • Per quello Jlimarfi vittoriojb colui , che ri- 
mane Signore del Campo , ancorché talvolta per altro per, 
dente. L’ardimento fugare » pericoli , il umore fargli ber tu, 
n afe ere , bora crefcert. Molìrarfi dubbtofo in 1 vna cofa , dà 
ad intendere , cbeffpofsa cenftguire , e fa animo per inten- 
tarla .. Non efter grande il pericolo della fua vita, benché^» 
parefte in mano del Palatino . Ribellioni , e coti fatti atten- 
tati rade volte incominciare dalla maggior fieleraggine , non ■ 
facendoffnel principio quello ,. che pofeia fi vorrebbe bauer' 
fatto , e non fi può fare i è quando fi poteua nonfffccc: effetto 
chiaro della diuina proni denza, che vuol mofìrareef/er Dio, 
e non l'buomo il Signore dclla vita dell’ altrhuomo . Ritor- 
nale rifoluto : laprefcnza animerebbe gli amici, la madia 
raffrenerebbe gl'inimici , e la coflanza guadagnerebbe i dub- 
bi o/i.. ~ 

Arriuato il Conierò di Saflonia e ritornato Ferdinan- 
do à Fràcfort, il giorno diputato li trattò della elcttione, 
doue egli intcruenne,come Rè di Bocmia.efù c/crto eoa 
tutti i voti Rè de’ Romani , il mandatario del Palatino 
dille, che trouaua molti foggetti capaci della dignità Im 
periale in tutto le Rcligioaunclla Luterana ilRè di Dani- 
marca^ l’Elettore diSaHonia.Nella^Càttolica l’Arciduca 
Alber to, il Rè di Boemia, il Duca di Bauiera,.e quello di 
Sauoia;e nella Caluinilta nominò il Tuo Signore e’JRèd’ 
Inghilterra, rifguardàdo più à Sudditi, che erano di quel 
la fetta, che al lor Signore, eh e no lo cra.Polcia fcusadoli 
che nò lo diccua con pattfone, ò mala volontà, aggiuufc . 
douerfi procurare di non fare l i mpcrio hcred itario,e per 
tanto che la fua cómiflìone era d’eleggere il Duca di Ba 
uieraMaBìmiliano,e fe il C ollegio tutto vnito,òlamagior 
parte de voticlcggcua vn’altro , dicònformarfì co i più*. 

Qucfto 
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rQucfto modo, che parue a tu’ti fuor! di tempo, e (propo- 
iitato, miraua forfè à metter in ifperanzaiJ Duca di Ba« 
uicra, efarfelo amico ,ò ingelosire gli Auftriaci, e reta- s. 
derlo l'ofpetto; mapocoapprofitrogli.pofciachc l’arte, » 
non inganna difcoperta, e naufea affettata. • 

Mormora tqttaì’Alemagna deH’Imperio continuato »> 
nella Caia d’AuJìtia , e pure ve lo continua , e potrebbe, .. 
non continuarlo. La grandezza di quella ( accidente > 
inféparabilc dalle maggiori potenze/ è odiata-, eda gli , 
ideili, che l'odiano (effetto prodotto dallafortuna mo* 
dedameate maneggiata ) è mantenuta. Quando corre . 
differenza di tempo tra il dire , e'ifare , rade volte fi fà 
quello, che fi diccua di voler fare . La pacione che fi fcr, k 
ma nell’apparenza dàilpritnomouiraèoto. Il configlio, , 
che penetra la foftanza.d- la rifai utio’ne . Poche cofe_^ 
fono quello, che paiono . La pafsfone di chi le iViira de- 
forma Ia.verità,l’arte di chi le polì; édefouente la pallia; . 
la natura, chele fece quali Tempre l’occulta; echi vorrà 
dunque di primo colpo conofccrla fcnza'cfatrrinarla . & 
appurarla, dalla pafsianc^ail’arte, e dalla natura defor- 
mata, palliata, & occultata? Quando in Alemagna lai, 
Cafa d’Audria non muouc nc' Potentati l’ira, e’1 timore, 
non riceije danno dail’inuidia» e quandoiion fi Jalcia-* , 
calcare dalle mani la fpada, ò le bilancio, quafi s’afsicu- 
sadell’ Imperio. La bontà fe fi congiunge con la forza,, 
accrcfcc alla forza vna tal violenza, Se alla violenza ac- 
compagna vna certa foauità.che da quelli, da quali non 
fifa temere, fi fa rispettare .'d'onde auuiene , che molti 
danno il Ior votoad onta del loro desiderio , perche vo« 
lendola efcludere, e trouandola fupc. iore ad ogni com- 
paratione la eleggono, vergognandoli di ributtarla . In 
vnpacfe pet' cosi fatto modo dilatato, che fi può chia- 
mare vn Mondo, doue fi tróuanò tante Religioni , Re- 
publichc»c Principi, difficilmente fi confenicrebbc la pa- 
' ; * ce, 
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ce,fe quello, che vi polfiede maggiori flati ,ftónvipofc£ 
ledeffe maggiordignità. Vn Imperatore , che non foffè 
di grandi forze dotato, non potria difenderli nelle guer- 
re cfterne, non impedire Io ciuili ; fornirebbe il foffrire vn 
altro di portanza maggiore nell'Alcmagna, e quelli non 
foifrirebbe lui Imperatore . Egli è intercise della publi- 
ca pace in quella Prouincia , che nello fteflò capo liano ' 
il maggiore flato , e la maggior dignità . Se non vuoi 
ammettere quefla cafa all’Imperio , chi vi chiamerai / 
Soggettarli à gl'inferiori è viltà, à gli eguali è vergogna, 
Douc naturalmente li rìfpetta la maggioranza è facile 
l’obbedienza, ma doue lì troua emulatone è imponìbi- 
le. Se mancaflc in Alemagna à chi cedere, necelsitc- 
rebbe ciò quella nobile, e valorofa Prouincia di chiama- 
re prefto, ò tardi vno flranicrocon ignominia, e danno. 
Vi è qualcuoo, che à tale dignità ralfcmbra eguale, for- 
fè lo è per contrapcfare le bilancie, e non per follentarle- 
Gli effetti, che produrrebbe quello più torto honorc, che 
dominio leuato dalla cafa d’Auftria , lì può conofcere_> 
facilmente da quelli , che altre volte hà prodotto Fi- 
nita la linea de Cefari, pretefe Galba , che foffè fpeeic di 
libertà jlcominci«r«sl'*lèttionc . Pronofticò, che no n_* 
hauendolìà dare l’Imperio al piffprolsimó, lì darebbe 
al migliore . Ma quello. chefegui,fù la morte violenta-» 
di quattro Imperatori ; guerre arrocifsimeciuil 1 , le Pro- 
uincie disfatte, le Città dcfolate : l’illeffi Roma foce hcg.» 
giata.arfo il Campidoglio, Pelcttfone in manoà foldatij 
e l’Imperio diftrutto, erouinato. Non cadè in quella-, 
commotionc di cole , perche i popoli foggerti , ftorditi 
dalla lunga feruitu, e dalla magnificenza della Monari 
chia , non conobbero il tempo di rimetterli in libertà^ 
Hor letami accidenti nacquero, qùandodopo quattro 
Tiranni, Tiberio, Sanguinario, fagaccr, Caligola total- 
mente belila le, Claudio debole, da poco , Nerone bati 
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baro, crudele, v/cì dalla linea de* Cefari già finita , che 
interucrrebbc, fe vfciffc delia Cafa d'Auftria tuttauia 
intiera, florida, e auantaggiata di forze, e di flato, dopo 
tantiottimi Principi, cfegnalati? Nonhàmaggior fcli. 
cita l'Alemagna, che il poter fare vn Imperatore che_j 
nonfiadi cala d' A uftria ,c forfè non incontrerebbe in_, 
maggior infelicità del farlo. Il dire che l’Imperio è di- 
uent^to hercditario,c vanità; Non fi chiama fuccefsio- 
ne quando gli Elettori fannofucccdcrc.e non i Padri; nè- 
hcredità quella , che fi confeguilee per voti, e nò pc’l lin- 
gue. Tutto ciò che da’ Politici, viene oppofto in odio 
del Principe elcttiuo, edeU’hcreditario , va per terrra , e 
tuttociòche infauore c dell'vno, e dell’altro viene ad- 
dotto fi coQgiunge in quello felieiffìmogouerno mefeo- 
lato di libera.elettione c di Principato fucceflhio. Rade 
volte haurai veduto cotal forma caminarc molti pafll 
fenza che vna parte perda la. prerogatiua d'eleggere ò 
l'alrra l’autorità di commandarc; Ma quiui la potenza 
dello ftarode gli Elettori lòftenta la libertà del voto, c la 
grandezza della cafa d’Auftria il decoro dell’Officio. 

Se cosi s opponete vmta l’Alemagna all'ambitione deh 
le potenze inferiori, come farebbe à quella del Superio» 
re , farebbe fe liciffìma Prouincia : doue il maggiore può 
effer combattuto da particolari, è Tempre riuoltuofa , & 
infelice ; doue à lui puòfar oftacolo , folo il communsLj 
configlio, è ficura e fortunata; edoue non può nè il par- 
ticolare, nè ilpublico, èfchiaua. Hà l’Alcmagna fopra 
le altre Prouincie il configlio ineommune;le rifolutio- 
ni non lo fono Tempre, perche gl’intereflì de’ particolari 
tradifeono la caufa publica; ma quando l'Impcra rort_-> 
vfi-iffè de’ Tuoi limiti contro vn comune danno, fariano 
comuni i configli, e le rifolutioni, & a tante forze vnite, 
non vi è forza in Europa che poflà rcfiftcrc . Per la valli- 
la della Prouincia, cpel valore de’ Tuoi habitatori è 
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diuentata grande la Republica Romana, *lono accrcfciit 
ti iCefari. Ella è ptù d’ogni altra habile àriceucrela_/ 
Monarchia, ò darla altrui, ò mantenerla à chi l‘hà con. 
quiftata . Conobbelo Carlo Magno, e per arriuare àU* ; 
Imperio del Mondo, c farli delia maggior parte Signore, 
e di tutto arbitro, hebbe penderò di quiui rilcdere.c d'ag 
giungerui i Regni, che haueuahereditati, c conquidati. 
Vi s'oppofcroi Grandi della Francia fon d'cgli f cornea 
accade à molti) non potendo conlègtiirc l’ ottimo 
di mantenére tutti vniti i Regni aggregati all’Ale- 
magna in forma di Monarchia, iafeiò anche il buono , 
che età d'vnirgli ( già che non poteua in vna Prouincia,) 
in vna teda: e con pefsimo configlio li diuife in più ca- 
pi con danno della grandezza dcll’Alemagna; e con ro» 
uina della publica pace. 

Conofcod hauerfpefc molterighe fuorr*, non della.# 
materia , deU'Iftoria , ma forfè non à tutti farà difearo il 
leggerle. 

Mentre fi faceua lelettione in Francfort,Buquoi lì mi. 
gliorò con alcuni progredì in Boemia , cì Tarn picri en- 
trò nella Morauia.douehauendo guadagnati alcuni po_ 
fti, fu ributtato c»n perdita , 8c obligato à ritornare in_# 
Vienna per rifarli. I Boemi che erano più tofto fcnza_. 
Signore , che liberi , non battendo potuto godere vn:u, 
foaue fcruitù , non poterono lopportarc vna fmilurata_# 
libertà» ò dubitaficro col nomedi Republica dar gclo- 
fia , e pofeia incontrarli con tutti i Principi , che gli cir- 
condauano; ò che non hauetfèro forze per continuare^ 
la guerra * ò temeffèro (dTendo neceiTarìo In elfa dare^r 
grande autorità al Generale) chehauendo egli combat- 
tuto con gl'inimici per conferuarcla libertà combattette 
con gli amierper disfarla, hebbero per migliore eleggen- 
do vn capo di riputatione, e di forze farlo Rè, che inimi- 
carli co’ Prìncipi , ò dar riputatione e forze ad vn capo , 
■ • K 2 che 
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che fi facefie . I fogge» i , che pofero nel teatro furono il . 
Rè di Danimarca, il Duca di Saffonia il Conce Palati. 
no,e’lDucadiSauoia . Ndn mancai onoà quella clct- 
tione difficoltà . Era imponìbile fuggire l’odio di para- 
gonarli , e difficile il non difguftar quelli k che trala feia- 
ua«o. Mai Boemi bauendo perduto il rifpetto al loro 
Signore, temerari) lo perdettero à tutti cfaminarono- 
fenza veruno riguardo, anzi con offefa, e finiftra ccnfu* 
rale qualità di ciafcheduno di quefii Principi , Chiama- 
uano il Duca di Sauoia ambinolo del Regimilo nomina- 
uanaincapacc, come ftranicro, fenon di Sangue, di lin- 
gu.-^perche era di Religione Cattolica# perche faria fia- 
to inquieto, come guerriero , molefto , come prodigo 5 
con fi vergognauano di nominarlo ingrato in corrifpom 
dcre à benefici) , e fpergiuro in ofleruarc i patti. Non_> 
giudicauano (ufficiente il Rè di Danimarca. Gli Ordi- 
ni del fuo Regno non lo permetteriancH nè meno elfi lo 
defiderauano, ftimaudo afpro il fuo comandare , come 
inimico della moltitudine,* poco ficura la libertà per 
dipendenze, e gran parentado) cdefpcrata la quiete per 
la gcnerofità delfuoanimo, che fi nutriua fedamente.^ 
di gloria. Dubitauano, che il Duca di Saflonia dopo ef- 
fere fiato eletto Rè, nomina fiè anche ilfuccefiore. Di- 
ceuano come potentc,e ricco, vfurparia col denaro Je_j 
polfefsioni vilmente apprezzate , opprimerla con la po- 
tenza la libertà indebolita. Lo giudicauano ben affet- 
to à Cattolici,amicodidominare , Tiranno de’ nobili, 
più terribile, c meno guardingo degli Auftriaci . Sola- 
mente riputauano eguale al Regno if Palatino , e degno 
di riccuerlo-, benché lo rifiutafie; anzi perche loricufa* 
ua . Lodandolo d'animo moderato, di gouerno giufto , 
e di bafleuole intelletto : Si prometteuano d’eflò gran-» 
protettione, come capo de gli Vnici, genero del Rcd'In. 
ghilterra , Cugino del Conte Mauritio , c del Duca di 
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Branlbieh ; Pa'rcntediBaiiierai ahnicodel Rè di Fran- 
cia, di quello di Suctia, di BetJemgabor, del Duca di Sa- 
uoia, edc Venetianl . Calcarono in elfo quafi tutti i vo-- 
ti, cfiYacclamatoRè . Non tutti i Principi, che propo- 
fero i Boemi haueriano accettato il Regno . Il fico non 
fi farebbe 1 afe iato condurre ad abbandonare la fua di- 
latata pompa ; la vite la fuadolcezza , -Era desinato aL 
lo Spino, cnc naufragando con le fue mercantici neH’O*' 
ceano de’ Cuoi de udóri j , fi ritirale alle fpiaggic d’Oian- 
da , accollandoli à tutti quelli, che gli pafsafscro vicino* ■ 
per ricuperare il-perduto . 

Ritornando alla elezione Imperiale di Ferdinando,' 
fece il giuramento ordinario, c fù coronato in Francfòrt ■ 
con gli applaufi, che gji virimi inuentano femprc mag- 
giori. - 

Atriuarononelmedellmotempo al Palatino i mef 
fàggìeri de’ Boemi, colla nuoua deirelettione» Se egli at- 
tonito per la grandezzadol pericolo, e perfuafo dalla va- 
nità de fuoidifega i, piùdefidcrofod’eflèrRè > che ri- 
foluto di accettare quel Regno , imbarazzato tra lalpe* 
ranza, e’1 timore, la ragione, e*l cafo , or temendo quel- 
lo che defideraua, or defiderando quello, chetemeua_«, 
afflitto dal proprio deuderio, e timore , volendo vdirc il 
configlio de’ fuoi Saui, dicono che dal . in- 

quieto, fiero di lingua, maeftro di feminar odij i e fcan- 
dall , ardito, fagace, chejfapeua molto, c tutto finiftra- 
mente,fù perluafocon fue lettere in quella maniera . 

lo non crede ua , che la fiacchezza human* arriuaffeà 
grado di dimandar configlio per accettare vn Regno 5 un Re- 
gjio che orna le tempia de •vini, e che per lo meno bonora ijì- 
polcbri de ’ morti ; affitto, e portato al propria Palazzo . Si- 
gnore le occafiani precipitano, e molti dietro d’effe, perche^, 
le lafciano precipitare . I a fortuna, alcuni la fug. ft° nà > alttr 
la feg/ui tana, altri la cercano , Óe altri vorriano efftre cerea* 



- 



Digitized by Google 



7 % 

ti . Pi chi fi trottano , che tal volta non l'h abbi ano veduta-» >' 
molti, che non l'accettarono, & infiniti, che non la conobbe- 
ro. Vorriano i Principi farfi grandi fenza ir attaglio , ren* 
d:rfi co/picui fenza pericolo . E pojfibile , che l’huomo , che_j 
• viuefempre con ignoranza fc viueràfolamente ficuro di non 
viuere, volt file operare conficttrezza nel mondo , don e non è 
altra /labilità che l'injlabilità medesima t Doue pare ebe-r 
tremino le Belle , che l’ador nano, c’I Cielo più luminofo . Se te- 
metela morte è gran difauuentura l'ejfer nato , mentre non-» 
fi può fuggire . Se non la temete incontratela con la fpado-*, 
cercatela tra’ globi del fuoco > ne’ monti de’ cadauen , ne’ ma- 
ri di f angue, doue, ò fi vince glonofo , ò fi trotta gl ori of a. Chi 
non tà che fé voifofie abbattuto dalla fortuna in mezzo delle 
infelicità , chcprocurerejìc quel Regno , che bora felice fiate 
dubbiofo di riceuere i Dunque per vederui innalzato %>' bab- 
bi amo da defiderare infelice,Ó- oppr> fio ì Le mi ferie fono v ti- 
lt, e le felicità dannofe à quelli , thè mancando per natura . _» 
del vero carattere dell' bonore , non i incaminano al fornir, o 
della gloria, fe uon itforzati dalle efireme anguille deila vio- 
lenza . Ilgenerofo non hd b’fogno di fperone , d f prezza tut- 
to quello, che non è opera del fuo ingegno, forza del fuo brac- 
cio, valore del fuo petto . Cerca le occafioni , le abbraccia, le 
fà nafcere - Reputa di efstrt infelice perle felicità , che bà 
trouate, no nacqui fiate. Noni degno dell’ anima che non-» 
hà oggetto eguale in quejlo mondo, colui che defederà meno di 
tutto il mondo . Os’bà d acuminare per la circonferenza del- 
l Vniuerfo , ò reftrìngerfi advnfol punto . Ce fare , o mente, 
già eh- l'eJprCefare è ilfommo delle felicitai e ridurti à men- 
te il fitte dell' infelicità . Non vi defederò Réfe baucte animo 
di fjprauiuere ad altro, che à trionfi-, divi uere e non rfier 1 m- 
■ per.% tare . La vita , che fifinifee con vna miferàbtl fibre , e 
quafì con vn leggiero accidente , hà da poter tanto , che non-» 
fi po/fa auuenturare per vna gran Monarchia / che peggi or 
r eofa vi può accadere, che vfeire di q uefla vita che à cuori ge- 
nero// 
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nerofi è grane fe non è gloriofa . E ae cefo ano lafciar qualche 
cofa in mano della fortuna Jempre fauor abile àgli arditi ite- 
ma l'ardimento o ami, come Donna , l effe r violentata . Che 
cofa fi può confeguire con la fola prudenza ì L'tffer buono , 
non l’efer grande . Colui che non dà luogo alla fortuna Lj , 
non l'haurà i e non l'bauendo, per molto che trauagli , noti—» 
vfcira dalla mediocrità} fenza di effa non fi df pongono cofe 
grandi . Il defi derio di rìputatione , -vi fio de' buoni , è la vir- 
tù de ’ peggiori . . Chi manca di quello , o è più ,ò meno cbe~» 
huomoi fe è pazzia, è de Sauij , e più di quelli che più fingo- 
no di non arcarla, perche non contenti , come gli altri, con-» 

I acqui ilo citila gloria che defiderano, vorriano anche quella - 
di non hauerla defiderata . Non vi fpauentino , i foccorfi de 
gli Spagnuoli , che fempre tardi arriucranno à vedere i vojlri 
trionfi più lotto, che ad impedirli . Non vi turbinole frette 
condi noni, con tbe vi chiamano i Boemi ; faranno femprc_, 
fauor euoli quando con quelle. vi pongono la fpada nelle mani, 
che può tagliare i nodi f e flringono , Ó- acqui Bare le vittorie 
che danno.ltggi, e non le riceuono . Non vifpauenti il nome, 
che vi darà dtT iranno il maneggiar il Regno, di ribelle ii 
muouerui, d'ambi tiofo, d'ingiuìio il conquiBarlo, nomi vani 
inuentati , per atterrire il valore in prò della melenfaggine l_*» 
La naturavuole che comandi, il più forte . Lo moBra chia- 
ro negli animali, fui per dire nelle piante, fono per dire negli 
elementi . Chi vuole che quefio dominio fia tirannico , è egli 
tir anno, f e non delle genti, della datura . Dtf compone, Jcon- 
uolge l’vniuerfo, che non potendofi quietare fatto altra forma 
e non trouandofi mai con efta, bi fogna che fempre neceffa- 
n arsente fi muoua . Muta ine qutBi fantafmi in nomi rea- 
li di gloria e digiuBitia , la vittoria per chi gli conquiBa , il 
tempo per chi gli bere dita . Non vogliono che fia giujìo 1‘ oc- 
cupare gli Bati ( che non fi può fare fonza la virtù della for- 
tezza)^ ammettono, che lo fia l'hautrgli lungo fpaùopoffe- 
duti ( che fouente Bà accompagnato col vilio della da poca g- 
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gir.e) . Se è delitto il conquiflare gli flati , andràfempre più 
crefccndo con la quantità del tempo che fi faranno ritenuti . 
Che l'acquflo dell' altrui fia vietato , che il ritenerlofia con- 
ceduto, tutto è in fauore di chi pojficdc , perche fan no le leggi 
colóro , che poffiedono . A grandi attentati egnicofa è fauo- 
reuole ; farebbe maligna la natura , ò almeno mancheuole, fe 
dopo hauer datigli fpiriti grandi per imprenderli , non ai utaf 
f e anche ne mezzi per confeguirli - Sarebbe di peggior con- 
diti one. colui, che n afe effe con maggior animo . Sifereditereb- 
bevo, s'autvlir ebbero i più nobili, e pretiofi doni della natura 
f e rimaneffero inutili , ò di uen taffero dannofi ; ■ Egli è da Ti- 
ranno il dar ricchezze per impouenre , h onori per routnarc . 
Non vt fpauentt la maefìà dell'l mperio : Molte macbme , 
che fan no horror e alla vi fìa, < nell'anteriore hanno la debolez- 
za - Non s'hanno da confiderarc come quitte paiono, mà co • 
me faranno mofse . Quanti flati à fimiglianza cf vn concor- 
fo dt concertata Mafie a , hanno vafsalli , che ofseruano il 
file ntio, fin à tantoché vedano -una mano, che s’alzi con in. 
tento dì romperlo f E necefsario , ebe vnt cominci quello che 
tutti de federano . E più dfficile afpe tiare il Regno, che con- 
feguirlo : fà di meflteri ne’ grandi attentati entrare falò , e col 
proprio vaiorei e già impegnato, per confeguirlo , mai n vxl-> 
mancano aiuti, e compagni. Se il principio nel fano parere 
di molti\ì la metà, e fe la metà nel parere d’altri ì più del tut- 
. te » Jaràriufcito col tutto chi haurà ben cominciato , / Prin- 
cipi v'aiuleranno.all’ acquifto dell Imperio, ptr fondare ne ve 
Uri prof ieri fuccefsi la fperanza à‘ acquili arti ancor effe vm 
altravolta felicemente ..-Hauretc dileguata vna gran fr* 
uitfl con far libera l'elettione , perche tagliata fuori la linea 
degli Aufìriaci, non ef tendo gl' animi violentati ad eleggere 
il più vicino, eleggeranno il migliore. fiaterete in vcflro fa • 
uorc contra la loro Monarchia, i morti, i viui, il culo, la ter- 
ra, e'I mare . Non ve Republica o Principe, che non fìa ag- 
gravato dal loro dominio, o che non s'offenda-dclla lor-o f* per- 
ii a . 
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b'ta. Hanno leuata àgli Elettori la ibertà d’eleggere, quel- 
la del vi ut re alle Republicbe, à Principi quella del credire^,, 
& à tutu quella dell'effere . Alemagna gli abborrifee, Fran- 
cia l’odia . l’Italia gli teme , Inghilterra non gli ama, e molto 
men Fiandra. Sopra la di Finizione di quella Ca/a fondete, 
Betlemgabor lefperanze de' fuoi augumenti, tl Francete, 
d'ajfìcurare il/uo Regno, l’Ingle/e la fua falfa Religione ; le 
Republicbe d’Europa la libertà, i Principi lo Jlato , UT ureo dì 
compire il cerchio della Luna . £ pojfibile , che quejla grande 
e guerriera Prouincia, che già mai non hà /offerto giogo , che 
non fi a diferroiche non l’bà riceuuto perconferuarlo , che non ' 
l ha tenuto /e non violentata, bora volontariamente ponga i 
piedi ne’ ceppi, perche raffembr ano d'oro, pieghi il collo al gio- 
go, p erche raffembr a d’oliuo ? Quell» laccio flretto , che gli 
tiene /oggetti , non fi può /dogli ere /e non /i taglia, n'e fi può 
tagliare /e non con la/padad’vn AleJJ andrò . Qne’ cuori, che 
paiono pietre , all'acuto colpo degli acciari vcdrete/cillintarc 
/uoco - Quegli animi che s’addormentarono al/uono de pre- 
fi 0 / metalli, gli f veglierete con quello dt l bronzo . Horsù Si- 
gnore, /a tetti chiamar Padre delle Rtpubliche, con/olatore de 
Principi, libera tore d ella Patria, domatore de' moflri, Trion - 
/atore del MoiTdtr? ~ 

Pel contrario vn vecchio con figlierò, che al Papere ac, 
compagnaua refpericnza, Se all'offitio l’amore, dicono, 
che in cosìfatromodo l’a- ,moniflc • 

Chi /ara quello t che a andò coll’ardore de' /uoi drfiderìj 
non deliri, creda i Boemi/enza grande occafione la/cure vn 
Imperatore per vn Palatino > ilviuerein pace ptr viuerein 
guerra : e/olamente con intento di mutar Rè, e non di mutar 
gouerno ? 0 Signore quelli vi * ogltono porre la /pada nella 
mano, uon lo /ce tiro . V i cercano ptr la d/e/a, non pe' domi- 
nio, chi amandoui Rè quando ncu/ano i Rè . Qjtefìe traccre, 
equejh ardiri , che bora v’ingannano , hanno ingannato , Ò* 
inganneranno anche altri. L'arciduca Matthiat, il Duca 
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di Lincafiro, e il Duca d' Alan fotte, douriano dar ad intender 
à tutti, ebe ne' no fin tempi le Prouincie ribelli chiedono i 
Principi ' filarne ut e per non batterli . Mal'buomo,che per na, 
tur a fi lamenta fernpre della fortuna ,come fi l'hauefie contra- 
ria , fpera quafi firnpre, come fi l'hauefie fauoreuole . Quel 
me de fimo, che vna volt a fi chiamò il più fuenturato , altra _» 
•volta imprende cofi, nelle quali hanno pericolato i più fortu- 
nati . L’intelletto babita nell’ orecchie: crede// ciò che t’afcoL 
ta, henebe non accordi con la ragione, quando accorda col de- 
fi derio . In fuo fauore difputiamo contro noi fleffi , cercando 
come ingannarci per lafciarci meglio ingannare , Conofco , 
che fi non fi facejfero fimi li errori , niente fi tenteria doue fi 
nououono pochi paffi che non fi trouino vefìigia di qualche- 
duno, che vi è precipitato . Voi non fife, Signore » in poflo da 
porut ini sbaraglio’, non battete fino adbora veduto fegni di ta- 
tafilicità.cbe vi innani mino à lanciami ad occhi ferrati nel- 
le braccia della fortuna , ne di tante infelicità ,che vi ci uc- 
ce fisti no . Quella gagliarda rifilutione , che vi perfuade ad 
ejfere Cefart ù niente, tocca filamenti àchi è ò Cefare,ò nien- 
te . Che vi manca , ò Signore ì Se cercate maggioriftati non 
andate àgli acquisii, andate alle perdite , incominciando ad 
abbandonare quello, che è vofiro . Cercate gloria ì Saria _» 
j fortunato l’buorno, e colpeuole la natura fi nella pace non vi 
fijfi luogo per diuentar gloriofo , come nella guerra . Se tac- 
qui Ilare, e non il pofiedere è filarne ntt gloriofo , non lo farà 
Iddio , che niente può ac q ufi are poiché ogni cofapoffiede . . 
Hauer popoli, e Città foggette , e tuttauia defidtrarne dell’ al- 
tre, è inditio d'animo infetto dall ambitionc che infelicità la 
vila,o conduce al precipitioi A guifa d’idropico pieno à ac- 
qua, defidcra di berci e s’accelera la morte i A guifa d'auaro 
pieno d’oro, brama ef accumulare, e s infelicità la vita . Per 
molto, che egli conquifli è fittopofìoaìlc mifiric difantaloi 
immerfo nell acque, muore di fife. Parrebbe , che il mondo 
foffe creato filarne ntt perche fi diflruggefie , quando non ha - 
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uettdo noi più vitti defidcrij, che quelli della riputatione,c di!- ' 
la fama , elle non fi potejjero acqutftare in altro modo , chc_, 
nelle roume, e nel /angue . La generatone , che non produce 
niente dal //mi le, e tutto dal contrario, c’inganna , e l'huomo 
ancora , che ha in coflume per alimentar//, d'ammazzare 
per vejìir//, di /pagliare, facilmente /inganna. Si ptrfuade, 
che non s acqui fìa gloria , fe non col leuarla, che non fi /ale , 
fe non abbattendo, e che non fi riceue vtile/e non s' apporta. 
danno . Quando quejlofoffe o duello , che J, ifini/J'e con la mor - 
te d’ uno , ò non folo capo che fi petejfe troncare con vn fol colpo, 
haurefle fperanza , che la celerità della vittoria non d< Jfe_> 
tempo àgi’ inimici per difender fi, nè àgli amici perpentir/i. 
Mà non vi trouate in ijlato che poliate tante volte vincere , 
quante efji pojfono efser vinti . Le M onarchie per lunga dui. 
ratione /abili te , e radicate à fimiglianza d'arbori , che prò • 
fondarono le radici, difficilmente fi eflirpano ,fe prima non fi 
leua loro à poco à pica la terra . Non vi è temperanzai 
mezzo in che trattener ut > Sete frà l' altezze , e i precipiti y . 
Perderete guadagnando , fe non è molto , non potendo confe - 
guive vittoria, fe non è del tutto . Non farete Rè,fe prima-» 
non dìuentate Imperatore, e’idiuentare mi pare difficile , o 
bifog.ne uaU Jì * ••• *• j t »t i e jJ 'ucceff ì , che J* pervojlro fe rullio 
volef/i dfporre con preghiere fa fortuna , niuna eloquenza. 
hafìeria à J i piegare i laberinti de vofìri M/ìdrij , e ni una-» 
fronte gli faprebbe proporre fenza vergogna ; E di me fi ieri, 
che ella vifauorifca à vincerei vofln nemici in tal modo,che 
alRè di Spagna manchi tempo per inuiare i foccorfi a Pr nei- 
pi Catolici prudenza per conofccrc i loro peri coli i circi voflri 
confederati non v abbandonino', che il Rè di Francia non vo~ 
glia approfittar fi delle occafioni, e che il T ureo vi lafci gode- 
re levi t tori e . Vn* Monarchia asfaltata da armi confedera- 
te , per male che le fucced * non fi perde tutta , col cedere vn a 
picciola parte à meno ambitiofi conferua la maggiore per op- 
primere i più ofl'mati . / Boemi vi chiamano al dominio cen 
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condì ti onifcruili - St h accettate, bautte yenfiero bafio et ef- 
fe r Rè di nome, è fuperbo intento di fatui T iranno nelle at no- 
ni i e pare frano, dubitare, fe ihà ad entrar in 'un Regno, che 
per confeguirlo bifogna efttr ribelle , per gouernarlo non efitr 
Ri, p.r farfi Rè,ejfer T iranno, vittoriofo de ' vinti, & opprff- 
fore de vincitori . La maggior parte dt quelli , che vi fi offe- 
rì fono fono buomini afflitti dalla fortuna ,ò inquietati dall’ 
ambitionabuomini leggieri, che molte volte mutano intento, 
che le più ritornano d quello, che baueuanolafciato , che no» 
potendo configu : re i loro de/ìd:rif, per non confi fargli impofi 
fibili.piu tofìo /Jgiud cario mal configliati, che mal inclinati , 
e non trouando con ficurezza che gli confili , inflabili ritor- 
nano al moto, come ad unico rimedio per animarfi , ò ptr non 
abbandonar/! . P re fio , ò tardi tutti faranno vofìri nimici . 
Il Rè di Spagna è parente dell’ Imperatore , il Polacco confe- 
deratoci Bau aro è voflro emulo , Saffouia di religione diffe- 
rente igli Elettori Ecclefiafìici, t i Potentati Italiani di con- 
traria , Il Rè di ngbtltcrra voflro Suocero abborrifee i Cai- 
w nifi, quello ài Francia gli teme ,tl Settentrione vi può far te- 
mere, le Cittd, e le Republicbe vcflr e confederate fono inimi- 
che de Principi ; Betlemgahor voflro compagno penfa ditti- 
padronirfi dell' Imperio con farmi ottomane , firfi tributaria 
l'Ale magna, & egli del Turco . Vi fpinge innanzi per tenta- 
re il vado,con dfegrto di pafiarlo pofeia con maggior 1 7curez • 
za, egli altri, che finovo fin amici, v’abban toneranno vin- 
to , o v'imped, ranno vittoriofo . L’ abbonimento che ihà à 
gli Auflriaci, non è contra le perfine , e contea la grandezza. 
Non perche fanno male, perche lo pof tono fare . Chi gli de fi- 
derà humìliati, non gli permetterà opprejfi. Appena fi vedrà 
il pericolo, quando l'inuidi a cederà alla compafsioneì e libero 
t Intelletto de' Principi , e delle Republiche dalla violenza-,, 
ebe loro fd il poterla patire , conofctranno.cbe l' Alemagna in 
nefiun tempo bàhauuto piu fiaue dominio, che quello degli 
Auflriaci, piu lunga pace, eh quando fi ègouernata col loro 
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configlio, ne piu valorofa dfefa, che nella pro/et/ione de //«_, » 
loro armi . Conofceratino, che l’oro dell' America , è quello , 
che pii difende d -l ferro dell A/i a , e che finalmente pref umt- 
rf leuar l I n.ptrio dalla C fa d Aulir: a è voler perd re l'im 
per 0, dandolo in pr. da al furor e de Francesi, ò alla barbarie 
degli O t tornarli . 

Il P alatino, ch’era vnó di que’ Principi, che tengono i 
configli per dare ad intendere d’haucrIi,ferucndofene_> 
per ifcufà, non per aiuto, col cercar di far approuare an- 
zi che correggerei mal regolati penfieri .come che fi li. V 
beralfcro dal martirio della propria cofcienza con gli er- 
rori di quella degli altri, quàdol’accrelcono non Polo col \ 

tradirla elfi ; ma anche con fare, che altri la tradifca_« , 
feguitò il parere turbulcnto dettatogli dalla natura gio* 
ucnile, che più volontieri ferite i ragionamenti d’accre- 
fcerc , che di conferuare. Qucfti acuti ftimohfomenta- 
ua, c fopramodo accrefceua l’altierczza della moglie.-», 
che figliuola d'vngran Rè , benché maritata con vn_» 
gran Principe, ftimaua vita priuatail non clTcr Regina. 

Peruennc quella ruoua à Francfort . Hebbcfi per fortu- 
na , che non v’arriuaffc in tempo della Dieta . Parueà 
gir liuommi Paui/. che i£ocmi doueflcro^g'gcre prima 
il Re ; c che all’errore dinonTTiairtff eletto per impedire 
à Fcrdinandol Imperio, ha ueffero aggiunto quello d’c. 
leggerlo quand’era già Imperatore. Diceuano, le Re- 
pubi: che popolari tardi, ò non mai determinar // .. Gli buo mi- 
ni, che perdono vri occafione per irre/blu ti, perder// pofeia per 
inconfiderati > operare dopo die/fa, come fé non fo/fe pafiata 
ò hauefse da ritornare . Sentire la puntura del. veleno dallo 
feor pione , e Infoiarlo andare quando ritenuto feruirebbe di 
medicamentOmBiafima.uafìo pur anche il Palatino, Doue- 
ua egli procurare d’ e fiere confi' tuito Rè di Boemia innanzi t 
eletto Vi mperatore, e quando anche non bauefseha* 
uuto L' Corona , àia fperanza con la fola dcterminationegà. 

fatta 
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fatta ài proteggere, non doueua dar il voto. Migliorati» 1 .t~> 
fu a caufa , danneggiaua quelli d ; /dittando, inf ricatta l _, 
il Conuento, e forfè ìmpediua i clt z one ,ò non andando cen- 
tra quello,cbe bave ua approvato Uè di Boemia , O- eletto per 
efserloy de Romani. batterebbe potuto efimerfì in tutto dal no- 
me d’mjlubile , in buona parte da quello d'imprudente , e co- 
prir in qualche maniera qucllodt Ribelle. Ma forfè egli non 
h ebbe penùcro di quel Regno fe non quando l'accettò, 
nc di protegger i Boemi , lènza vnirfi prima co Principi 
Euàgelici;e diuidere l’Alemagna in guerra di Religione. 
E perche la fua natura era anzi modella, che temeraria, 
fi può anche credere lo facefscro parere torbido piu che 
eflère, il pollo Capo de gli Vniti, il tépo pieno di ribellio- 
ni, icófiglieriarditijla moglie fuperbaAvnRegnooffcrro, 
Si molle in quello tempo il Tranfiluano Berlemga- 
bor atroce dipenfieri, eloquente nel dire, ardito d’inge- 
gno, nelle forze robullo, potente nelle ledirioni , che di 
ìfUddito fi Teppe far Signore, c di Signore fi volfe farfud- 
dito.feruendo vilmente al Turco, percomandare fuper 
bo àluoii non curando d'ellere tira anemia to , per tiran- 
negiare. Huomo,che non conolceua altro Dio, che_» 
rintcrellé, altra logge, che la fpada, alrra fede, che quel- 
la, che gli era ofleruata. Che nella pace s’approfitta ua 
con la guerra, che nellagucrra s’auantaggiaua con la-* 
pace; da tcmcrfi,ingannatore ) da ftimarfi, valorolb,non 
buono amico, non buono inimico, ardito in imprende- 
re , non egualeincfeguire* chein fiia vira nonoficruò 
lineerà pace , nè mantenne lunga guerra . Più felice-» 
nel farlìgrande, che dopo d clfcrlodiuenuto. 

Hauendo collui rincorato con lettere f Boe-mf-promi- 
fc d’inuiar gente verfo la Morauia, e ri entrare in pedo- 
na ne Regni di Fordinando , trouato Buquoi impe gna- 
toco’rebelli .fece auanzare parte deH’efercitOi ] 0 feguì 
cgli,alTaltòl’Vngariafuperiore, fe nc impadronì fenza 

che 
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chelò potettero impedire il Palatino Palmario, e Pietro 
Rouerio, chela difendeuano. Vedendoquefti l'inimi- 
co fòrte, fignorcdel Paelc fino à Neulclio. correre piàto- 
fto , che caminare , rifoluerono di n ettercin difefaPofi 
fonia per opporli , giacile non pctcuano i’cfercito, 
mura; rompere il filo alla vittoria , e guadagnar tempo, 
Riulcì loro della fortezza, non d<. Ila Città, che troppo 
ftipcrftitiofavolfeottcruarc i fuoi pruilegi, come fcquc- 
fti hauclfcropriuilcgio fopra le neccttità , c lì potetti» 
confcruare il bene con la mancanza dcH’cfittenza . Mi- 
rauanoque’ Magiftrati grofisamente il maggior perico- 
lo di perderli del tutto, c fòttilmente difeorreuano il più 
vicino d’auucnturarela libertà . Metteuanola foftanza 
in manifefta contingenza à fine di non auuenturarcgli 
accidenti difprezzauano l.inimico, non fi fidauano del- 
l’amico j ricufauano d’accettare foldati, e come eguali 
alla difclà millantauano le proprie forze * qua.1 ch’il va- 
lore cittadinelco, mancando di difciplina militare, non 
mancafle anche nelle guerre di profitto. Auuicinando- 
fi l'inimico crebbe il timore quanto ballò ad obligarli à. 
dimandare aiuto, c perche non tanto che difcascia^e la 
gclofia i n om fa cc ettare neUa»^*rftà , (èguendo > 

lo ftile delle picciole Republicne, particolarmente po- 
polari, chcfauoritc dal lòfpetto à mantenerli di dentro, 
coH iftcffo di fuori facilmente fi perdono, non fapendo- 
fi diftaccare dalTmuecchiato collume , ò-non volendo 
lafciare quello , che gran tempo lehà prolperate Quin- 
di è , che arriuato rinimico s impadronì, non della for- 
tezza prefidiata dà lòldati dell’Imperatore ; della Città 
sì, per ch'il Conte di Collabo, e Ridolfo T ci nfembac man 
dati à difenderla, ineguali per (ottenere il pollo, che ha- 
ueuano prefo fuori del le mura, furono necellitat i ad ab- 
bandonarlo. iprtr'' 

Il Conte di Buquoi,mentres’elcggcua l'Imperatore.? 
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tentò indarno di guadagnar i polli à Boemi, e d’indi paf- 
so à Nauus per occuparlo. Quii» hebbe nuouadclla_* 
perdita delle Vngarie; Si portò à confini della Morauia, 
per dar calore ad ambe le colè, e cong.iurgcrfi col Tam- 
pieri. Cornandogli l'Arciduca Leopoldo, che s'incarni» 
nifsc verfo Vienna , pafsafse con alcuna gente il Danu- 
bio, impedifse àgli Vngariil tagliar il pafso delta Stiria . 

Stauai! Contedclla Torre nella Morauia con efercito 
allettando le truppe, che gl’inuiaua Betlemgabor. Pro- 
curò Bucoi d'impedirnervnionc . Non potè per debo- 
lezza. Incarninoli! verlò Vienna. Seguillo l’inimico 
grofso al doppio di gcate Boema, Vngara, Moraua, Sle- 
ali e già Signore di tutta I’Auftria. ecccttu ire le piazze^ 
prefidiatc per l'Imperatore l’incalzaua ardito. Rifoluè 
egli di voltar faccia per fuggire vergogna, danno, e non 
accrelcerc il cuore de contrari con quello, che perdcuat- 
noi Tuoi. Così il Leone ancorché dentro la macchia^» 
taluolta fugga , in aperto campo non li ritira lènza mo* 
Arare di quando in quando la fèccia, ò fia nobltà di 
cuore, che glicommunicala natura valorofà, ò conue- 
nicnza didifefa , che gl’inftilla la conferuatrice . Prelè 
Buco: pollo lopra vn eminenza, c quiui ordinò in Squa- 
drone l'clcrcito, L’Arciduca Leopoldo datoli, ad ; nten- 
dere il maggiore numero con minor valore cfscr più da- 
naio , che vtile , accrclèendo animo , per non ticufare il 
cimento , e non fòrze per conlcguirc la vittoria » conlì- 
gliòla battaglia.perfuafopiù che dalla maffìm apolitica, 
c dalla dilciplina militare , dalla gencrofìtà del cuore^ , 
dal valore deli efercito, e dalla fortuna della luaCafa, la 
quale egli dicea, che doueua far credere più certa la vit- 
totia, quando il pendere minacciaua più ficurelc rouine. 
Bucoi alla prudenza di cui era da Ccfàre fidato belerei- 
to, e l’Imperio, auuezzo alle guerre dogmatiche di Fian- 
dra,non volcua perderli empiricamente, auuenturando 
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in mano del cafo lènza ncccfsità in vn fol giorno gli ac- 
quifti di centinaia d'anni, & inueftire fuori dogai ragio- 
ne Leghe nel principio > la natura delle quali è di non_> 
haucr forza le non nel principio , e di cfserc diftruttc dal 
tempo. Al particolare della fortuna diceria ; baucr co- 
mune tutte le potenze il finire, giaebe incominciarono > Dtfi 
firentiarfi, perche alcune con la prudenzaincolpano il fato, 
Ó" altre con la ignoranza lo.gtufìficane. L'huomo fauio 
quando fi perde , fifa conofcere più rapito dal moto dell' V ni- 
uerfo , che condotto . Non può dar fi fortuna, e venire af pet- 
tata. Le toglie l’efsenza, e con quella il nome ; non filo chi 
valorofi la fabricaì ma anche chi ignorante l'afpetta . S’hà 
da /applicare, che accompagni le noflre altioni , non da obli- 
gare i che corregga i noflri errori , perche fi và dotte è più ne • 
cefi aria, non và doue è p\u necefiìtata . Prcfc rifolutione di 
non muouerfi del porto , c di combattere l'inimico con 
l’artigliaria , c ritirarli la notte, à fine di chepofe loldati 
nel forte dclpontc del Danubio, al calore del quale va- 
lorofamcnte difefo da Valloni, Se Alemani , lo pafsò > e 
per non clferc feguito Io fece tagliare alle fpalle. L’ini- 
mico prefe il camino pcrl’Auftria, occupando piazze, e 

Quelli fucccffi correuano quando il Palatino lafcian- 
do il gouernodelfuo ftatoalDuca de Due Ponti, la dife- 
fa à gli Vniti, e la protettone àgli OIandeli,andò à Pra- 
ga à pigliarla corona . Haueua egli col Tranliluano in- 
nanzi di vincere diuifì i Regni di Ferdinando con pen- 
siero di fuggire te difficoltà delle- Leghe, inuidia,timorc, 
fofpetto. Ma quello mare hà in ogni parte naufragi; . 
Se i Collegati fono vniti li perdono nel diuidere, efefono 
diuifl. perche fono diuilì , e perche inlègnano aU’inimi» 
codidiuidfcrli .. 

Intefa la nuoua in Italia di Ferdinando eletto in Im* 
peratore , il Gran Duca di Tofcana , oltre i foccorfi dati 
> 1 M àMat 
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àMattias , inuiòalnuouo Imperatore cinquecento ca* 
ualliio tempo, che quattro mila Cofacchi erano arcua- 
ti al Campo nell'Auftria inferiore, tanto vicino a quello 
«le Boemi, Capitaniate del Principe di Anolt, che mol- 
to predo fi videro ambidue à tiro di C annone, e d<'ppo 
alcune fcaramuccie, per mancanza di viueri, & afprez- 
za della ftagione Ir ritirarono à quartieri . 

Fra canto, che ripofauanParmi , Tempre più s’inquie- 
tauano, c s’inafpriuano iccruelli deglihuomini. Cia- 
fcheduno procura ua d'aiutare la luacaufacon ifcrittu.» 
re , e con ambafciaric , le vjtne mirauano à sfuggire l o- 
do vniuerfalc , temuto anche da’ più inhumani , c bar- 
bari Tiranni > l' altre ad ammollire con l’oflequio 
gl'inimici/Kl’animare con la giuftitia gli amici, e »itper- 
fuaderecon l’interefle i neutrali , fra quefte la più colpi- 
eoa, che inuiòCefare, fù al Rè di Francia; la portò il 
Conte di Furftembcrgli,& in così fatto modo cfama__ i 
che ragionafle - 

Signore, fé con/idtro il fuoco come fuoco , abbrucici 
e confiamo. ogni cofa , procurando di conuertire, ciò che 
gli para d innanzi, in fua propria fojlanza ; Se in ordine al- 
iVniuerfo, lo vedo nella fua fra non abbruciare l aria , lo 
•vedo nel miflo non confumare gli altri elementi ; tenerli uni- 
ti, fomentarli , conferuarli • Se vi confiderò fola come Rè di 
Francis diro, che hauete da procurare, ò con la forza dettar- 
mi, ò con la fugacità della Politica , bora ponendo difeordie^, 
bora fomentandole , di ridurre ogni cofa Francia . Se in ordì - 
ne all'Vntuerfo, come un ode gli elementi di fuetto gran mi- 
tto , dirò, che hauete da procurare di tenerhr t trito, perche 
non fi corrompa; pofciache corrompendo fi il T utto, vi corrom- 
perete ancor vor, ebe fete ; una gran parte dclTutto . Che fi 
pojfa confpirare contro il fuo Principe, Che le folle uat imi fi- 
nife ano felicemente è vn fegreto , ò RP, che non fi deue puh li- 
care. Sopra vn inganno fi fonda la conftruatione degli fia- 

tijt 
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ti,cfeuza quello non fi cofeguiria l'Imperio.Niuno verri afe? 
uirntutti poffono no feruire , e Jeruono inganni: ditto poter no 
jeruire . Il mede fimo Ciclo, che et riuolge f opra l'Ale magna fi 
riuolgefopra la Francia . Egli è vna caufavntuerfle, e per 
queflo fi vedono in alcuni tempi epidemiche Ò* vniuerfqli le 
difienfioni,le folleuazioni ,& icoflumi come le infermi: d,ofia- 
no flelle jche inclinino ,ò efempi,checi inanimino in vn fecole, 
cbcfiviuc più all' imitatione,che alla ragione.!! approfittarfi 
dell’altrui difcordie, ricerca tante circo Hanze, che per vno; 
che fia riufcito bene ut quelle, fi contano mille, che hanno pe. 
ricolato . Non fi può J'apere lo /patio, che occupa vna fpada , 
fe non dentro della vagina . Nella mano , che la maneggia 
ignuda, non fi trouano le bilancie . lui non pefano , ne con - 
trapefano . Se /' Alemagna vedrà vna volta vn Principe fo- 
to, il mondo durerà fatica d vederne due . Confederate , che-, 
quella potenza , che forfè vi pare vtile opprimere , farà dati- 
no/) lafciar opprimere . Non è eflinguere gli emuli, mutarli ; 
e fi è -Vero, come lo è, che le paffioni de Principi non fono, f e-, 
non i loro interefi propri] (i quali non moieno coligli h uomi- 
ni, e f eternano con le cofe ) quanto è meglio ritenere gli emu- 
li antichi , che cangiarli in nuoui e peggiorarli ì Sono più af- 
pri come ir i tttth i lini' 1, mn » , Tftù temerari] , 
come fomentati dalla vittoria . Giudicano. tutte le coft facili, 
taluolta le trouano, nè tralafciano d' intentarle, non temendo 
di verdive quello, chea pena hanno ac qui fiato, quafinon-, 
fa pendo di pojfederlo . Gli elettori Palatini fono fcmprs_j 
flati fatali inflromenti per gran trauaglio alla Francia-, 
quand’ anche non erano gran Principi > hor che farebbe. 
co fluì fe ere fc effe in Alt magna, o hereditafie Plughi l. • 
terra ( e la può bereditare) ò che ambedue quefie fortu- 
ne con/tguiffe . Tutti i fomenti d gli H eretici della Fran- 
cia vengono da quelli dell’ Alemagna , Se accrefcerete-t 
gli vili, vi opprimeranno gli altri. Se aiularete ad efiin- 
guerli i leuato di mezzo l'efcmpio non haueranno i vo- 
lti. z fri 




Uri chi gl'inanimi; ricife le radici , mancarauno di nu- 
trimento , & attuili ti, e cunfimati , ò da fe lìefsi fi f ag- 
gettar anno , ò voi con facilità gli potrete /aggettare. Sonoi 
Rè fratelli , e fi hanno daìtrattare come fratelli, che quantun - 
que alcuna volta tra' loro s'ojf ndano,confrogli altri s' aiuta- 
no j non Jolamente per l'impulfo delfangue; mà ancora perla, 
conuenienza dello flato, fé non fempre dfeorfa dallaragione, 
fempre dettata dalla natura . Il veder diflruggere vn fra- 
tello , a u uer te l'altro, che può efj'er difirutto, c tutti, che poffo • 
no difir ungerlo . Se /’ Imperio fi diuide in Religioni difftren- 
ti, non io come, non detta tremar-: la vofìra Corona, e quello, 
che più importa cafcare dalvejlro capo . ■. All' bora fe man ter. 
rete la vera Religione, per affìcurarui hauete b fogno di com- 
battere con la metà del voflro Regno, e con tutto l'Imperio . 
Se l’abbandonate ancora fete sforzato à combattere con l’al- 
tra metà ,e con tutti i Cattolici . Hauete de gli ejfetti danno, 
fi di quello in voflra Cafa lamcntcuoli efempi, e per non ha- 
ucrlidi quelli, procurate d'impedire gli ardimenti del Palati- 
no . Se preualefi:ro,ò Rè, gli inimici della Cafa d' Aulirla _* * 
in che termine fi trouarìa la Francia circondata dalla gran— * 
Ber lagna , e dall' Imperio ; per vna parte dal Suocero , e per 
l'altra dal Genero; in mezzo, dirò di tre Inghilterre , vna—,, 

chefariail Palatino in Alemagna, l’altra , che hanno intro- 
dotta i C a lui ni Hi nel vollro Regno , e la terza, che il Rè 
Giacomo peffiede nell'Oceano? Ben fi può credere , cht-j 
quegli, che chiama tlT ureo, che muoue i Tartan , che fi 
è confederato colTranfiluano , che fenza ragione occupa 
gli flati alieni , che hà promefjò l'Imperio al Duca di St- 
uoia, non fi faccia fcrupolo di promettere ancora la Fran- 
cia al Rè d'Inghilterra . La fete di dominare t accrefce—> 
col dominio , e quando forfè non diuenti maggiore, ne • 
fee di maggiori cofe . Credere , che fe cadeJJ'c l Imperio 
dalle mani de gl' Aulir taci , cafcaria la Monarchia di Spa- 
gna , è giudicare , che tra ’ Principi grandi il /angue > e non 
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i'ì HtenJJe fa le amicitìe ; quantunque più veramente pro- 
duca lemulationi . Quegli farà amico de Rèdi Spagna 
che farà Imperatore . Ljfi non afpirano all Imperio i ft—, 
l'hanno pojfc àuto ,l 'hanno abbandonato . Non confinano con 
quello » Non lo poffono offendere i e lo poJJ'ono d fenderti . 
Mancando la firettezza d:l f angue per tenerfi gli Imperato • 
riamici, la procuravano co' matrimoni/ , non lafciando in- 
tanto d'obli garli con la grandezza de' benefici/ . 1 Boemi, o 
Re, non fi ribellano per fogge ttarfiì non lafciano vn Signore l* 
per pigliarne vn' altro . Il loro abbonimento non è contea il 
Principe ; mà contea il Principato . Le Città libere che furo, 
nofempre lofcandalo d' Alemagna , produJJ'ero le Republiche 
degli Suizziri ; quelle infegnarono à gli Olandrfi i effi per - 
fuadono t Boemi, e tutti vniti in poco tempo fé non fi troua ri . 
medio farànoRepublica il mondo. Molti di qutfti abborrifcona 
tanto il nome di Principe, che emiliano ancora i nobili , perche 
fe gli ajfimigliano » I Principi tra loro fi temono , e s odiano , 
mà non temono, ne odiano le Republiche > quelle amano ft-> 
fi effe, e folamente temono, Ó* abborrifcono i Principi: gli vni 
fempre tra loro fi dittruggcno > l" altre fi fauorifcono . Epof- 
fibtle , che la Trancia J Inghilterra , & i Principi dell'Ale- 
— " i , rTm , iT | >T'iiiii. .1 col permet- 

tere à gli occhi de lorvaffalli la libertà ? Quando i Parla- 
menti troppofuperbi s'oppongono à Principi ; quando le Città 



franche con oflinat' animo d fendono i loro priuilegi ; quando 
i fudd'ti temerariamente fifolleuano, non pongono in altea-* 
parte la mira, che ne gl'efempi de gl’Olandefi , e de gli Suiz- 
zeri, e forfè non rceuono maggiore impulfo.cbe dalle fperan - 
ze della loro affìtte nza . Chi con attentione lo mira , vedrà 
degenerare qualche dominio inffcnfibilmente in Republica , 
eh' il tempo lo hà da ridurre à termi ne , ch'il ffuo Signore la - 
fciaràvolon far tarsiente ilcomandare,oforzatamente HPrtn. 
cipato . Conofcete (oRè) quella occafione,Chrifiianaper 
farui chiamare dfenfore della Fede , politica per nonaccre*- 
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fccre li forze , ò l'animo à voflri ribelli ife defiderate veder- 
ni Signore dell' Imperio, come Carlo Magno , fuggite le fue_, 
•vefigia in vna Prouincia, che dopò d' batterle cancellate, Jìà 
f la mente attentai perche di nuouo non fi tornino à Slampare. 

Ac qui Hate la J'uariputatione, non con guadagnare gli flati, 
col cattiuare i cuori > all' bora farete Signore dell' Ale magnete», 
che aiutatele quelli , che lo fono, non quando trattatele dt fat- 
ui, o difauorire altro , che fi faccia . 

Spiegata chhcbbe Ja fuaaTnbafciatailContediFur- 
ftemberg fu introdotto il mandato dal Palatino . Coftui 
flagellando prima fc ftelsocon le proprie paffìoni per 
muouerlc nc gli altri, vomitò contro laCarfad’Auftria_j 
tutto ciò, che l’antica , c moderna malignità ha potuto 
fcriuere, &inuentare in odio, e danno della Monar* 
chia^. 

-Signore chi non vede la tirannide de gli Auflriacì è Jtnz 
occhi i chi la fopporta è fenza cuore - T ulto quello , che fauo- 
leggiano gli Antichi de Tiranni , riefee hi fiori ain cofloro . 
Auari, douepoflòno guadagnar lericchezze; prodighi , doue~* 
gli huomini , vili quando temono , temerari/ quando pojfono 
far temere , I n vna parte inueflifcono con armi, nell'altra . _» 
col negotio . Di tutte le loro attieni il punto fifio è di domina- 
re, ogni cofa vogliono fenza modo > ne f additi la fruita , «e_> 
gli aderenti l'amicitia . Per vincere gl inimici afpettafto I oc- 
casione i per Soggettar e gli amici fiferuono del tempo . Se af 
faltano, mettono in fruiti*, fi aiutano , le nano la libertà . In- 
fidiano la vita, l’honore, larobba , crudeli , libidtnofi , auari . 

Si vantano d’bauer mejfa pace, l'hanno fabricata con le de- ; 
flati oni, la mantengono co' legami delle catene ; battendogli 
animi per mezzo della violenza quietati nò , opprejfi, & 
auuiliti . T utle le Monarchie hanno fine, queflo s'auuicina 
quando effe fi t lontanano dal loro principio, anzi slontanate , 
fonofinite. Se rimane PI Beffa materia, non rimane l’iflefia 
forma, mutando il titolo di Rè in quello dì T iranno. Sufcita 
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il Signore all' bora i Ciri, i Moie > Si fattone muoueregli huo- 
mini, e non fanno da chi fono mofji , Non hifogna refijlere^t 
à quegl’ impulfi , Ci fi conofcere, che fiati» zocationì , non±-> 
ill ftonì l ubltgo, in che hanno pofìo Iddio di gajligarli . Con- 
fefso eJJer difficile ilperfuadere à lafciare la quittt prefeme , 
per lanctarfi in moto dubbiofo, non conof cinto . Le afe anti * 
sbe, e fecurc piacciono più, che le nuoue, e pericolofd mà fi- 
lamenti àgi' ingegni auuiliti > Il magnanimo, e feroce, non-* 
curante l • fi cure zza corre verfo il difficile ,& ama il maggior 
pericolo in ordine alla maggior gloria . Vna Monarchia nel 
fuo principio non s attacca, s ammira -, ne gli augumenti 
s'aiuta: quando arri ua allo fiato all' bora s'tnui dia , / op- 
pugna, tl più delle volte con danno . Chi l'oppugnafee^j 
nella, declinatione , l' abbatterebbe ì mi l'bauer la tentatiti 
in vano quando non era tempo, fa che non fi tenti quan- 
da è tempo . Egli è naturale il cedere per fempre à chi 
vna volta vinfe: lo vediamo ne Bruti ; lo conofciamo in nei 
Jleffi , e non farebbe fuori di ragione., quando fi trattaffe di 
duello, doue fvlo à folo combattono due genij . Gran cafo cer- 
tamente . Si fanno hereditarif con le cofi i difetti delle perfi- 
ne j Ci {fanale caufe , p er le quali furono introdotte te muffì- 

mutata. Chi confedera l’ampiezza de E affi, che occupa-, 
quella Monarchia , le nationi bellicofe , che domina . _» , 

• t tefiri , che poffiede , pare , che non s'arrifibi nè meno call'i - 
maginatione d’ a ffaltrlasmà ella è vna Vati taf ma fenza cor- 
po fi-timore coll' apparenza , e noi la trattiamo come fantaf 
ma , perche invece di ferirle il corpo , percoliamo l’aria . A 
molte cofi non arriua l'intelletto, e v arri ua l’efpcrienza. Il 
difi or rere è nemico dell’ operare, è non s’ìntrapende niente , ò 
noti* ottiene intraprefiiperebe non potendo fi operare ne gran, 
dì attentati , conjormefi ifeorfe , non fi poffono configuire—, 
tampoco i fini , che.t magi natta no . L'uomo è tutto ignoran- 
za} A gufa di Cieco, non camino mai bene, fi non quando è 
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guidato . Ogni accidente, che accade , sbarra la prudenza-*, 
e douc le attieni fono grandine accadono molti i Ella è fatta 
per i piccoli Ciltadinefchi affari, che non laf ci ano luogo, e non 
danno tempo alla fortuna d' impedirli . Afialta Annibale la-, 
Republica di Roma con prudenza , e perde Cartagine ; Alef- 
f andrò la Monarchia di Dario contemerità, & efee vittori o- 
fo . Vuole F arsone fugacemente efìinguere gl' l fratini, Ó* 
egli re Ha eHint o . Mentre di f corriamo d’ opprimerla , ella-, 
s’auanzai mentre /i cerca f occ a/ione d'affalirla,ella la piglia 
d'affalirci . Non fi può afpettare il tempo , che non fi dia-, 
tempo . E quejla Cafa nemica di tutti tanto peggiore del 
f ureo, quanto vn cattino, che pare buono f peggi ore d*vn La 
pejfimo cenofciuto: l’odio comune , che non farebbe comune-» 
fe nonfoffe naturale , e non farebbe naturale , fe non foffe ten- 
uemente , l'bauerebbe da cHingucrc , e ia mantiene > eia- 
febeduno crede, che operar anno gli altri, e con quejla creden- 
zajliamo tutti à rimirare fenza operare , I pericoli communi 
non fi temono quanto bifogna,e gli utili non fi prezzano quo- 
to fide uei.L'b uomo, ebeè fatto per gl’ altri opera, comefefuf- 
fc per fefoloi e doue è una linea, il cui centro et'Vniuerfo , fi 
fà egli centro delle linee dell' V niuerfo . E fata neceffaria la 
caufa commune,che l'obligki adoperare in ordine à fe Heffa i 
perche trafturato l'uniuerfale finalmente fi tirar ebbe dietro 
la rouina del particolare. Di qui vengono! lamenti., che fi 
fanno contro la fortuna, e l’ ammiratone contro la prouiden - 
za} di qui il parere rette dal cafo le attioni diuine,el effere gli 
h umani defidery condotti dalla pazzia, perche l’ une fono in—, 
ordine alY intereffe commnne, che noi non ci conofiamo, egli 
altri verfo di quejlo non c aminano , e vi doari ano c aminar e. 
Si poffono fenza di * voi cominciare le guerre itiAlemagna con. 
troia Caftd'AuHria, non già profeguire , la Hutrfità <t in- 
terejjt, e di Religione, l’ emulatone, Fintatila , il fof petto im- 
pediranno l'vnkirft , e mentre ciafebcd’vno combatterà da-, 
fe , tutti far anno uniti . Se voi non entrate in quéftàguerra , 
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che feto ficuro di poterui entrare fenza perdere , e d’vfcirne__> 
con guadagno;fcre ditate la caufa pttblica , rouinate i vofìri 
Aderenti, Ó* accrefcete i vojlri nemici . Rijòlueteui Signore 
aduna imprefa giujla iella è contro i Tiranni ivtile , v'ajjì- 
cura la Corona fui capo ; facile, u aiutar anno i viui.fr i mor- 
ti, la voce di tanti innocenti ejliuti, l'ira di tanti miferi ancor 
•vini . Si* Signore impugnate lafpada * per vincere bajla ba- 
tter ardire da difprezzar le cofe vane . 

Qucfte falfifsimc malcdiccnze ,chetutto il dì (1 lan- 
ciano contro la Caia d’Auftria tengono inquieto il mò- 
do, perche quantunque non formino corpo , formano 
ombre, che arriuano, fé non à fpegnere, ad ccclidare_j. 
Egli èperò vero, che quello gran luminare in quella gui- 
fa.che accade al Sole.non può mai efler cccliuato tanto 
dall’ombra, che da qualche parte non mandi fuora lo 
fplendore della verità . 

Sentite le ragioni, e di Cefare.c del Palatino fò difeuf 
fo il negotio nel Configlio di fiato , dotte vno de princi- 
pali Capi del partito de gli Heretici della Francia , con- 
igliere, e fautore del Palatino, huomo inquieto , torbi- 
do; mà valorofo, e feroce, vantando le forze degli Vol- 
ti ilili .Wi in ili i rifnmrrhh d’Au- 

ftria, moftrando vtile, gloriofo, é necefiàrio l’opprimer- 
!a, orò con gran vchemenza infauorc del Palatino, an- 
zi dell’Imperatore ; perche facendo conofccrc il fuo in- 
tere de confiftcre negli accrefcimenti del primo, per con- 
feguenaa moftraua edere contrari) quelli del Rè di Fran 
eia, che all'hora fi può dire non hauefie inimico mag- 
giore di quel (oggetto ; benché occulto . Lalciato dun- 
que il fuo voto; continente le folite cantilene di rabbia, 
& odift^ contro la Cafa d’Auftria mollandola auida di 
foggiogate tutto il mondo, e concludendo in darla per 
facile ad edere foggiogata; padarò à quello, che il Duca 
di LuinesPriuato all’hora del Re , huomo di ragion^, 
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amatore della qflict#, e della pace , è fama , che dicdTe . 

Quello , che hanno detto gii Ambafiiaton eh II’ Imperato- 
re, e del Palatina, ci hàammae Pirati, che babbi amo da fare 
quello , che effi non hanno detto . V n contrario infgna di eo- 
nofeere l’altro, e due , il mezzo : non fé ne dèhvn fola nel Mon - 
do, fe fi dejfe chi ci addi farebbe la mediocrità doue rifiede la 
viridi confonderebbe anche ne configli falò , do ut accompa- 
gnato infognai fe vna rimane vittoriofo , lui è la verità ,/è_* 
ciafiheduno lo pare, non è in veruno intiera > ben ù refratta , 
e me folata . Chi cLiffe,fra. due litiganti ralle grarfi il terzo , 
intefe forfè fradue eflrcmi vitiofi trionfare la virtù » La prò • 
pofitione dell’ Ambafi latore di Ctfare,è che non s’aiuti il Palai 
tinoyquella del Palatino che nos'aiutt Ce far e, ambe due be prò, 
uate formano confi gueza, che non fi debbia aiutare ne l’vno , 
nè l’altro. La neutralità, che è la rouina de Principi deboli, è la 
fortuna de’Potetiiquelli di urtano preda del vincitore, ediquefii 
diuenta preda il vincitore . Non vi è il più bello fpett acolo, 
che ficuro mirare gli altrui pericoli , fa piente gli altrui errro • 
ri } PI orrida cofa è il trouarfi. nell’Oceano, e combattere lau» 
tempefla, Ó" è piuceuole il vedere dal lido, vna naue, chela. u* 
contratti : ò vince, e lodi l’altrui. valore, è perde , e ti rallegri 
della propria fortuna . Aiutare ì -t-oTlri emuli è contro la ra- 
gione di fiato ; i loro nemici, è anche contro la giuPììtia . Di- 
fendere quelli è pazza magnanimità ,fe non è per indebolir- 
li i offendere qnefia è grane errore anche ne ' Tiranni ,fe non 
è per regnare . Quando come parte vi Janeiafle armato in — » 
quefia riuolutione , far e PI e germogliare la pace i quando me- 
diatore mantenere te la guerra, guadagnando tempo per afpet ' 
tare l' occafione da poter ut entrare con /scurezza di grande-, 
a equi Pio che lettati vergognofo all' avidità del dominio . Vi 
fino molte infermiti -, il rimedio delle quali è il non farai ri- 
medio operando tatuali a affai il Medico che non opera nien- 
te. La natura per doue. moue , quando il luogo è conueniente. 
vàfiguitata, quando nò, impedita, e di fratta . Il luogo per, 
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<ìoue leuareV Imperio alla Cafa d'AuJlria è il Duca dì Ba teie- 
ra, no già il Palatino, In quefio il moto no è critico e fintoma • 
ticoipencolofoyc mortale: no bautte da permetterlvf perche no 
vi Jlà bene ,e quando vi HeJJe bene, non lo potrtfie confeguire,. 
Due e e/t gridi ,e politiche, come farebbeil mutar forma# Reli - 
gione, non fifogliono ottenere quando non fi di unione; fe / im- 
prendono m vn medefimo tempo vita impcd/ce l'altra , & 
ambedue peri/cono . Ciafcheduna da persè dimanda tutta la 
poteva, e tutta V attcntionc ,quefie nu poffono ejfert in due luo- 
ghi intiere , e diuìfe non'bafiano per operare. Mutare Ile le 
muffirne de' vofiri paffuti , che non hanno mai volute ejj’ere d 
parte della lega de gli Vniti . Enrico Quarto ( idifegnidcl 
quale non /hanno già mai da cancellare , da rinomare ogni 
giorno negli animi Francefi) eleggeva piu follo t/entrare iti-» 
Alemagna fenza i podcrofi aiuti offertili dal Ri Giacomo, che 
di mettere tòt le tempie iti Palatino la Corona •Romana. Pen . 
so egli portarla di paffaggio fui capo del Duca di Bauiera con 
antmo di rìnouare , e -migliorare la memoria di Carlo Magnò 
con forte braccio , aiutato dal valore , dalla fortuna, e dal tem- 
po . L’arte de gli Auliti aci è la Religione . Bifogna vince • 
rèi' arie con l'arte , la Re ligione con la Religione . Sidiffrug- 
gonrwftVFHi ITTtJl.iy iim< -i .In uujj iVìrr r # ifim tle maggiore, 
che col contrario, AJptrbìfcefouente vna fiamma gran de vna 
piccola così prefio, come l’acqua l'efiinguerebbe , Se volete ve- 
dere la rovina di quella Cafa, mantenetela viue le fperanze^» 
di ricuperare la Botmiaiamode,cbefempàrfpéri,emat la_> 
ricuperi. Il maggior danno , che ri cene ffe nelle ribellioni M 
fiandra fu dalle vittorie , che nel principio ottenne il Du- 
ca £ Alba . Infperanzati di conquistarla , ba fempre com- 
battuto ; non l'ha mai conqui fiata. Vi fi e imbarazza- 
ta , r- rapinata . Per contrario il maggior vt ile che riccuefi 
fe nella ribellione de gli Suizzeri fu il perdere nel bel prin- 
cipio I Arciduca Leopoldo la battaglia al lago di Lucer • 
*■ N z *ta, 
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na , dou egli con tanta nobiltà ritnafe efìinto i perche di - 
fperati , di quell acquilo lo lafciarono , e fi conduffero à 
qulla grandezza, nella quale hoggidì fono , il che no n^» 
ba uria no giamai con quella guerra in piedi confeguito. 
Non farebbero filmabili le perdite fe altri fifcoràafie d hauer 
perduto i ne fi curafie di ricuperare , ò non •u’imptcgajfe quel 
lo, che ère flato ) Ma chi e colui, che perdendo vna pecora. 
non abbandoni tutto il gregge alla voracità de lupi per cer- 
carla l Vna parte di fiaccata con virtù magnetica tira afe 
l altra à pure noi con incognito tflinto ve le [cagliamo dietro » 
forza della natura che dfine non fi perdati tutto a poco à pa- 
co, tnfgna d‘ auuentur orlo pe' l poco . Queftt moti mal r ego» 
lati d. I Palatino pongo io fra le felicità della Cafa d Aa firia. 
Gran ventura e la fuai le dfgrati e le feruono per fortune , le 
ribellioni per impedire le perdite , l' ejfere ajf aitata , per non-» 
ejfere fogg-ogata. Haueua mojfo in tutti t Potentati d Europa 
non l‘ira per fierezza d'attione, Podio sì per la grandezza del 
dominio , e perche quefionon affligge tanto il cuor e, che tur • 
bì l'intelletto face uà concorrere tutti à cenar modi, non igno- 
rante, mà fapientemente, d’efìinguere,e diminuire vna tan- 
ta potenza* La machina era già in ejfere in tempo d'Enrico 
quarto ; la di lui morte la dfctolfe . Si trattaua di preparare 
di nuouogli bumori > mà il Palatino , non afpettando la con- 
fottione glihà moffi crudi fomentando le ribellioni di Eoe ma, 
quando più conueniua l’efiinguerle , e contentando fi di ajficu- 
rarfi dell’inclinationi de gli animi leuarloro il moto, e lancia- 
re la potenza per ridurla all' atto, quando il tempo lorichie- 
dejfe . Non vi i forfè chi non conofca il totalmente acerbo > 
ne chiafpelti il perfettamente maturo, ond’ è, che noni arran- 
ca l’vno, nè fi coglie l'altro , Nel tempo d< mezzo fi falli fc e 
perche non.vedendo quello, & -battendo veduto quello, fi cre- 
de compimento del maturo la di minutimi deir acerbo', la vir- 
tùènei mezzo fi di due piccioli (fimi vttq, non di due efiremi ì 
Q ui t ingannò chi ne f cri f} e, e chi opera s’inganna . Penfct-* 
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lafciato l’efiremodel dìfitto di tonare il mezzo della virtù, e 
pur fra queflo è quelle fi non fono i mag ?iori viti/, fono i piu . 
ordinari/ , tanto /opra gli altri pericoloni quanto meno cono- 
fetutt. M ancata dunque hoggt il luogo' ite II' e letti ove , e ne-, 
ceffono f gai re à cafi qut Ilo, che t' è cominciato à cafi, operane 
do àgufa di bruti , finza c'babbia procederà la deliberartene 
S/uejli accidenti , ebequafi fempre accadono, conducendofi’ 
pochi negati/ grandi alla maturità, che non /tane fuetti acer- 
bi, accelerano Vtmprefi, eie rvuinanoi quindi è che in prò* 
cefi i di tempo fi mutano le mani ere dell' intr apre fi , efi pi * 
gUa.no nel fine quelle, per doùe fi Joueua cominciare . Ma fi' 
come vn frutte colto acerbo d’Jficilmente fi matura colf art e, e 
facilmente infracidifie, coti i negottj quando cenofcìutt acer- 
bi fivorrebbono lafciar maturare per poterli godere, fi trotta* 
no correi ti . Vn tumore ntlcerpo ferito crudo dal medico am* 
mazza, con cotto,, rifana . Qutltonfiglio , che non è prefi ito ' 
commune è gran cefi», che riefia ,fe bà profondarne ntovn.* 
interefie comun . Il timore di non perdere la Religione, O 
dietro àquefìa lafiatocancellarà in tutti i Potenti Cattolici 
l'inuidia, e formonterà lod a, e doue prima forfè erano inimi- 
ci, diuentaranne parti ah. Non hanno ripugnarm^trfiéWte 
odiare, mniramm il infra fa* -r^ 7 - > che-porta iS 

Diauolo à Dio , e pure l'aiuterebbe egli, che non i annicbilafi 
fe ( quando qurfiopoteffe ejfire) per non annichilar /! . 

Difettilo il negotio, l’oecafione nonparue al Configlio* 
da douerfi di (prezzare per debolezza, aè abbracciare^ 
inconsiderata, onde è , che di primo colpo non ^prefe al- 
tra rifolutionc, che di non pigliarla all’hora, affrettarla.» - 
dal tempo, chepoteua infegnare quale doneua impren- 
der:!, facilitare il modo, e felicitare' il fine, la ordine à 
quefto, parere rifolfc il Rè di mandare Ambafciatori per 
interporfi;(così fi differì (òtto ipezio di' mezzano, ficàiLj 
effetto per cfTerlo con acquifto di rrpotatiotW'fé le cofe 
s'incaminauano alla quiete, e feinclinauano alla guer-> 




I0ÌS; 

ra,àtìac di farfiàfuotempo parte con ifperanza drgua. 
dagQO .,.^7on, crederei ( e pure vi fu ch’ilditfc ) il princi- 
pale ordineelfere darò d'incamjnare i negotijairabbal- 
iameato deila Cafa d ’Auftria . rompendo il corfò à que- 
llo felicifiìmo nume coi pigliarlo da lungi, fotto fpctie_-> 
di fecondarlo, e quello penderò, elTendo il più vero ede- 
re flato anche il più occulto, inftrutti di non lafciarlo v- 
fcirealla luce fe nooconficurczzadiconfeguirlo, man- 
telleggiando ogni cofa col plaufibile defidcrio della_» 
quiete d’ Aleroagna , .e coll obligo precifo del foftenta- 
mento della fede Cattolica . Furono dunque all’horale 
rifpoftedatead vnaparte,& all'alrra generali, eflàgeran. 
do in elle quella Maefià il dolore, che fcatiua dell'in- 
quietudine di quella Prouinciaja brama di vederla tor- 
nata in pace, e promettendo d’inuiare Ambafciatori , 
che la procuraffero . Ben 'è vero . chcdoppo lì dichiarò 
dì voler focorrere l’Imperatore, ad'effetto di die diede or 
dine d’vna ieuata di .dieci mila fanti , e mille cauallt per 
auanzarla à confini deHAlemagna . Non piacque que- 
lla rifolutione à gl’Auftriaci fe il Cbritti ani filmo veletta—» 
aiutare Cefare , donata inaiare armi ali' rfcrcito » non à 
confini , denari antiche amb. -fiate , e fe pure quelle ti 
proiettare» e non à negotiart . Spedire legationi à Prin- 
cipi , & eferciti alle frontiere , dar fofpetto , che l'vno mi- 
fine afe a procurare l’occ afoni di fao profitto , e l'altro ad ha- 
bilitarfi per riceuerle. L inquietudine della Regina Ma- 
dre , e le frequenti v c contumaci A flem blee de gli Here- 
ticì , impedendo la motta dell clèrcitodcftinato , lalcia- 
rono dub biofi i loro fini à coloro che non vogliono ar- 
gomentare quali fofsero in quel punto da quelli , che-» 
alcuni anni doppo pubiicaméte'fì m affettarono. L Im« 
bafeiaria all’/mpcratere, &.à PriocipfrdiCerrnania heb- 
bc per Capo il Duca d’Angolcmrae , con lui -man- 
dando il Signore di Bcthune , c quello di Pireo Confi- 
gliere togato Cor- 
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Correuano intanto le cole della guerra con diucrlT 
fucceflì , « varia fortuna. L’Hunianaio Caualiere Vn- 
garo, nobile, valorofode principali , e più fedeli fudditi 
di Ccfarc con cfercito di venti mila huomini Polacchi * 
Cofacchi» & Vngari pntrando ne’ conimi della Tranfil- 
tiania, combattè,, ruppe, e fugò il Ragozio,ch’cra reità» • 
to in Cafouia àdifendpre lottato.. 

Il Tranfiluano,- hauendo concepito grandi Iperanzc \ ; 
e datele maggiori al Turco, intendendola rotta deIRa. 
gozioj non riufcendogli in Boemia la confcdcratione_> 
eguale à iùoi difegni, e trouandogli ordini d’ Vngaria ne* 
coniìgli diffcrcuti da fuoi penlieri , pieno di confu fionc, 
dolore, e rabbia vedendoli neceflìtato ad abbandonare 
l’altrui Prouincie , Se andare à difendere la fua , fi pofe_* 
con tutto!! efcrcito mezzo miglio vicino àVienna, di do- 
ue,.doppo hauer afflitto con grandiffimidannfaromaz- 
zaado, abbruciando, rubando, fi ritirò , non lènza per- 
dita di moki V ngari , e coadufse il fup cfercito .vna par- 
tein Pofsonìa, e laltraifi Cofaccia, •»{.«; 

I Bacmiancor'eflìpcr mancanza di viiieri , & alprcz* 
za di ftagiotic firitirarooftncllaJdlorauia 

In qucfonnrarmwiwJijai',. rfann : — de’ Princi- 
pi d’Alcmagoa confufi, &!rrcl3uti7 IlPalatino inuita- 
ua i Cattolici alla neutralità, l’Imperatore alFamicitiac, 
i'vno fi contentaua di non efser impedito, l'altro preten" 
deua d’efsere aiutato. JL offerta del Palatino pareua ha" 
uere in fuofauore il prelènte, quella di Celarci il fittuso V 
E perche molti ò non confederano quello, ò confedera- 
to non vi s’oppongono, lafciando il rimedio in mano * 
della fortuna : pareua, che vna parte inclinaffe alla neu- 
tralità j A quello, che ledettauala ripugnanza allo - 
fpcndcre , eldefiderio della quiete aggiungeuajyw-* 
tal, quale politica. Effere quella guerra fra gi'ff eretici » 
e l Imperatore ambedue inimici toro, gli vni /coperti per 
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la Religone , f a Uro occulto per la potenza . Aiutarti» 
iborefia era perd rfi man [fé fi avente , accrefcere il più 
potente perder/? à poco A poco Bafleriano gli aiuti del 
Rè di Spagna per fomentare l'Imperatore , quelli de gli 
Heretie* * mentenere il Palatino. Si confumeriano fra-» 
di -loro con profitto del bene publico, E fe pure vna par- 
te /opra l’altra t auanzafie , furiano a tempo effi intieri 
di- forze ad impedire gli augumenti . Quéfta poi tica_» , 
che fante volte , quante s’adopra riefee falfa non veniua 
approuata da piti Saui . La neutralità tffere vn nomerà 
*» ano. Se l’huomo non fi pone puntualmente in eguale di flan. 
■za» -non è neutrale > fe vi fi pone noi pare,' - Non può flarc.^ 

. in mezzo di due inimici con la perfona chi vi è con lo fiata $ 
quando quella fi dichiara d'effere di ntfiino , rimane quefio 
alla dfcrettone di tutti mentre fi gareggia » e doppo fìtto il 
dominio del Vincitore . L'affetto* impojfibilef che fia eguale, 
gli effetti quando anche fo fiero ,-nòn lopoffono parere . Se—* 
pure è veroydiminutrfif obli gattarie , augumentarfil' offe /è_#> 
ciafchcdun* parte, ancorché il trattemmento foffe eguale -* t 
fi 1 limerà più offefa , che obligata . Efi re inu jibile il mez- 
zo à glt cTlrtmi appaffionati } nè il prodigo , ne l'auaro 
fanno, che vi fta il liberale j jfnijce il loro viti», cre- 

dono cominciare il contrario. Quand'anche le parti am q 
me t teff ero la neutralità in quei punto con tetto animo 
di guidarla , non la guardamano col tempo . Chi vuol 
credere in tanti accidenti, e m ut atte ni , che partanole -* 
guerre, che quefio penfìsro filo reili immobile, e che-* 
non fi* più toflo il primo ad effe r mutato ? Raffembra-* 
la neutralità vn letargo ; fì pa faggio dal dormire al mo- 
rire. Quandi anche foffe vtile (e pure e dannofa) non-* 
farebbe conueniente doue e lobligo naturalo di metter- 
fi dalla parte dell a giufiitia , doue oH giuramento di 
dfendert l Imperio , doue entra il precetto d’e flirpar l' be- 
te fì a-, 
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d'accrejcere la fede . E/fer vano il timore d'augu - 
meritare la potenza di Cefare : l efempio di Carlo V.bamr 
fatto conofcere bajlantementc quello che pojfon o dare, e leua - 
re i Potentati dell’ Alemagn*ifawrtudid%sl&4rorno àtrio- 
fi, /degnati Pobligarono alla fuga . ’ r « , 

Conuocò il Palatino Dieta di tutti gli HerericitinNo- 
rimberg. Pretefedi tirarli in gucr radi Rei igione.non_j 

10 confeguì contrariato da gli Euangelici. La lega de" 

/ Cattolici andh 'ella (quella nacque quando quella dei» 

gli Vmti, percont rape farla ) (1 congregò io Erbipoli; Do- 
termi nò forai a re vaefercito di ‘tenti mila fanti, e diquat. 
tromila caualli; foccorrcre l’Imperatore, e farne Capo 

11 Duca di Baulcra . Quefta diuifioned’Alcaiagna è vil- 
le alla Caia d’Aufttia per mantenerti , non per augo. 
«neatarti, Vna parte femprcladifehdcrà, perche non-# 
romni.màcllanon potrà già mai giuntare intieme tut- 
te le forze di quella Prouincia per farfi icala à grandi 
augumenti, donde ti può conofcere con quanta mali- 
gnità; piìi che perfpicacrtà giudicarono la maggior par- 
te de gii huo.nini le attionidi Carlo Quinto, in rnajpar • 
t e dice n^od^Wli jianpH j introdotto, ò fomenta* 0 » & al 
certòTafciaro n inr<p^ra~ew*^^rp(5Trtico le difeordie , 
e nelTaltra, che mira ua alla Monarchia del Mondo, o 
puro à quefta lolo tipoteua incaminarc coa le forze vni- 
te di tutta l’ A lem agna , - Vt •' r 

11 Duca di B antera beri conofceUa il pericololò fiato 
1 delle cole, cootideraaa i fudditi di Ferdinando, che àoiu 

erano ribelli etfer poco ficuri . Vedetta le Prouincic del- 
la Boemia, dèlia Morauia.d^irVngirit, della Siedi. del- 
iaXufazia , e delI’Auftria IVne perdute, l’altre vicino à 
perderti: giudicaua , che doppo quofte (i perderebbero 
anche la Stiri* , e ia Cariati?» che IXnperw 
nelle mani dcgl| Herctici; Che la fede Canòra finiria 
in Ale magia; ceke egli folo non vaici# per fomentarla, 
~ O nc 
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la Rclig otte , F altro occulto per la potenza . Aiutar^ 
Iherfia era perd rjt manìfitt amente , accrefiere il più 
potente perder fi à poco il poco Battevano gli aiuti del 
Rè di Spagna per /attentare il mperatore » quelli de gli 
Heretici * mantenere il Palatino . Si confumenanojrA-, 
di loro Con profitto del bene pubtico » E fi pure vna par- 
te /opra l'altra t’auanzafie , /ariano *ì tempo ejfi intieri 
di forze ad impedire gli augumenti . Quella pol tica_. , 
che fante volte * quante s'adopra riefee falla non veniua 
approdata da piu Saui . La neutralità ejfire vn nomerà 
mano. Se l’huomo non fi pone puntualmente in eguale di finn: 

■ za , non è neutrale i fi vi fi pone noi pare . ‘Non può ttaKs 
, im mezzo di due inimici con la per/ona chi vi- è con lo flato » 
quando quella fi dichiara d' ejfire di nefiuno, rimane quefio 
alla d/arettone di tutti mentre figuereggia , e doppo fitto il 
dominiedel Vincitore . L’affetloè imponibile ,-che fia eguale , 
gli effetti quando anche /afferò ,-ndn lo poffono parere . Scj 
pure è verojdiminuirfi 1‘ obli gat ione , augumentarfil' offe fi^i 
cia/cheduna parte, ancorché il trattemmento /offe eguale » 
fi ìlimerà più ojfi/a , che ohi gaia . Efi re inuifibile il mez- 
zo à gli ettremi appajfionatì » nè il prodigo » ne l'auaro 
/anno, che vi fia il liberale >- fini/ce il loro vitto, cre- 

dono cominciare il contrario . Quand'anche le parti am - 
mcttefiero la neutralità in quel punto con tetto animo 
di guidarla , non la guardamano col tempo . Chi vuol 
credere in tanti actidenti , e mutalo ni, che portano le^t 
guerre , che quetto penfisro filo retti immobile r e che ^ 
non fia più lotto il primo ad effer mutato ? Raffembra 
la neutralità vn letargo ; fà p affiggi o dal dormire al mo- 
rire . Quand’anche /offe vtile ( e pure e danno/a ) non-» 
fi irebbe conueniente deue e lobligo naturalo di metter - 
fi dalla parte dell a giuttitia , doue~Ot.it giuramento dt 
difender e l Imperio , doue entra il precetto d'ettirpar the- 

re/ta* 
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e cTaccrefccrt la fede . Effer vano il timore d'augu - 
meritare la potenza di Cefare : l' e [empio di Carlo V.bamr 
[atto conofcere bajlantemente quello che pojjbno dare, e lettu- 
re i Potentati .dell Alemagnu/fattortuoliX inalzarono Àtrio- 
fi ì /degnati E obligarono all* fuga * 

Conuocò §1 Palatino Dieta di tutti gli Heretici *in No* 
rimberg. Pretefe di tirarli in guerra di Religione. non_« 

10 confeguì contrariato da gli Euangelici . La tega de* 
Cattolici anch’ella (quella nacque quando quella del> 
gliVniti.pcrcontrapcfarla^ fi congregò in Erbipoli ; Do* 
terminò formare vn ofercito di 'Tenti mila fanti, e di quat. 
tromilacaualii; foccorrere l'Imperatore, efarneCapo 

11 Duca di Bauiera . Qucfta diuifioncd’Alcmagna èrti- 

le alla Cafa d’Auftria per mantenerli , non per auga. 
montarli. Vna parte ìcmprela difenderà, perche non_* 
rouini, màdia non potrà già mai giuntare inficine tut- 
te le forzedi quella Prouincia per farli Icala à grandi 
augumcnti, donde fi può conofcere con quanta mali» 
gnità, piu che perfpicacità giudicarono la maggior par- 
te de gii huomini le attionidi Carlo Quinto, in ma .par* 
te dice ncjocfr’ffl-li hanm a introdotto, ò dentato, & al 
ccrro lalciato dTnnip?cnn?^m. «-<-|nJirtìco le difcordic, 
c ndl’alcra, che miraua alla Monarchia del Mondo, 
puro à quella folo fi poteua incaminare con le forze vni- 
tedi tutta TAlemagna. T ' • 

Il Duca di Bauiera ben conolceua il pericololò fiato 
dcllecolè.confiderauai fudditi d> Ferdinando, che non_, 
erano ribelli elfer poco ficuri . Vcdeua le Prouincie del- 
la Boemia, della Moraaia.dell'Vng «Ha, della Slefii del- 
laLufazia.e dell’ Auftria lVne perdute, l’al tre Ticino à 
perderli.* giudicaua , chedoppo quelle (i perderebbero 
anche la Sciria, e la Carintii, che l'Imperio 
nelle mani degli Herctici; Che la fede Cattolica finiria 
in Alemagaa, c che egli folo non nàlicua per fomentarla, 
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nc per foftcntarfK EfTere più fuó intcreffc veder la prò* 
pria collina, che della Cafa d’Auftriai Intiera, quefta po- 
ter ricnperareilfdi lui fiato, benché perduto , perduta-, 
non poterlo foflentar e egli ancorché intiero , fìcuro di 
perderlo, e fenza (pera a za di ricuperarlo* Confederarli 
conti Caluinifti, comceflì con vantaggi, lo pcrfuadcua- 
no era contro la cofcicnza,&: etiandio contra l’intcrefle; 
Se perdeflèro rimaner 'egli il primo fpoglio degl’inimici 4 
fé vinccflero,reftare per Tempre alla difcrctionc degli 
•mici; ò era mefìieri feguirc il partito deirimperatorc.ò 
diuentare Càlumifta , in quello potcua fperarc d’cflèr 
capo , e di qucftifolo fcguacc. La neutralità, alla-, 
quale ancora loinuitauano, conofceua ben 'egli che non 
.farebbe durabile, e che farebbe rouinofa. Procurò dun- 
que, che quelle offerte gli feruiflcro per migliorare le Tue 
conditioni,non per mutare la Tua volontà, e moftrando- 
ìa à glivAuftriaciiliberai non violentata, fece conofccrc i 
che non, l'obligando la fola necefiìtà à pigliar l’armi bi- 
fegnaua obligarlo con vanraggiofi partiti; Mctteua in 
con fiderai ione , d Tuoi Antepaflàtipecriccuercfoccorfì 
haucr datOilero alcune Piazze, nel Tirolo. Pretendeua 
fìcurtà qnandp« r auu<sntu m rt», e li perdefic. Volcua_i, 

• che tutti gliflati della Cafad’Auftriafbfsero à difefa de 
fuoi,c per rifarcitiìdelle fpefe poter ritencrt in pegno tut- 
, to quello, eixe uelL’Aufliia fupcriore lcuafse all inimico. 

I cole publicamente , e maggiori, ò almeno piè 

? diffìcili, in fcgrcto fece credere la fagacità del Duca, ò 
così giudicar ilfucceffo, che aecordaffc coll’Imperatore 
àuanti d’accettar il Gouerno deH'armi della lega > fac- 
cettò, ogni cofa riunendogli d'aggiuftart al domandar 
del fuo desiderio.. . - rwir**' 

Egli è gran difgraria l’hauer bifogno, perfbftentarfì d’a- 
iuti forafticri . E incerto l'ottenerli,- & è pericolofo fouen- 
te Lhaucrli ottenuti , Per la giuftitia , ò isgiufiitia , notj 
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fi riceuc da gli huomini altro aiuto, che lode, ò biafimo» 
LacompaHionefà che fi vorrebbe che altri vinceflc;mà- 
non vili coopera, fc non col defidcrio . L’cmicitia, e’1 
parentado non muouono i Principi; e Ce gli n uouono , 
non per virtù, per impeto poco durabile, vtile rimedio 
per vna effimera, inutile per mali cronici, che fi giudica- 
no tardi. Glioblighi per conuenzioni antecedenti non 
mancano mai più facilmente, chb nel maggiore bifo- 
gno ì non s’adcmpifct no fé non quando fi fiima perico- 
lo non adempirli i & è difficile > che faccia temere, chi -' 
domanda gli aiuti perche teme: l'intercfle pare il più. * 
ficuro , e lo farebbe , Ce quelli, che hanno interefse ch'ai- - 
tri non ti guadagni, non rhaueffero anche di guada- 
gnarti. Si fanno lecito acquifiaro nelfe ncccffità qual- - 
che pezzo di fiato di coloro, che fauorifeono, oblian- 
doli à cederlo con ridurli nelle angufiie , nelle quali ri- 
dotti, non mancano mai àgli vni, modi da coprire I'inw 
tercfsc di fòccorrcrli nel medefimo tempo, checrefce_* 
nc glialcri la ncccffità .d'efscr foccorfi. Sono taIuoIra_, 
coftoro peggiori de gl’inimici; gli vni cominciano dal co» 
hatrer-* gli gli a fiti dal guadagnarli» & » n fine mol- 
te voice non vi è altra permr»r-J««tfT quello che effi ha* 
no rapito . Com une, e peffima cofa è il dipendere dall’ 
altrui volontà. Ninno c efènte da quefto infortunio; Sc- 
il maggiore dipende mono de glialcri è, perche dipende - 
da più . - 
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